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( : ON GLI SCAVI CHE VITTORIO SPINAZZOLA ha condotto in Pompei negli anni dal 1910 
al 1923 un capitolo nuovo e sostanziale si é aggiunto alle nostre conoscenze del mondo antico. 
Pompei ci ha illuminato su quella che fu l'architettura della facciata delle case di età romana 

negli ultimi secoli della Repubblica e nel I secolo dell'Impero. Col grande Fiorelli era cominciato lo scavo 

sistematico di Pompei; ma poiché le cime dei muri eran cadute, non si era potuto osservare, sino al 

1911, che un solo tetto di casa, a bassa quota; dei maeniana — pur accertatane non di rado la presenza 

— se n'era conservato uno solo (e non precisamente un balcone, ma un ampliamento di stanza nella 

strada; nessun piano superiore era stato salvato neppur parzialmente; nessuna delle grandi tettoie 

sporgenti sulla strada era stata mai neppure notata; nessun aperto loggiato era apparso; e delle stesse 

finestre non si sognava la stragrande varietà constatata dopo il 1910. 

Sicché giustamente si é riconosciuto « prodigioso » il resultato degli scavi Spinazzola, per la parte 
che riguarda la facciata della casa. E il prodigio é dovuto allo scavo sistematico condotto per strati 
e à una ricostruzione immediata, per strati, di ogni elemento architettonico recuperato. E stato cosi 
possibile ricomporre dei suoi elementi un tetto del piano superiore e il suo sistema di displuvio; 
ricostruire la maggior parte di un piano superiore salvando in alcuni casi gli affreschi dei vani di 
detto piano, e talora salvando perfino la decorazione dipinta dei soffitti; ritrovare e ricostruire interi 
allineamenti di sporti di stanze o di balconi con parapetto; ricomporre le grandi tettoie sporgenti 
su botteghe e officine, di cui nessuna era stata ancora conservata e persino intravveduta; recuperare 
sulla strada e restituire in sito elementi di cornicioni caduti per effetto dei terremoti che accompagnarono 
l'eruzione; infine ridare alle case pompeiane il vivacissimo volto che han le case odierne di Napoli, dalle 
quali per balconi e finestre di ogni tipo e numerosissime gli abitanti partecipano alla vita della strada. 

Insieme con tali scoperte che mutano per una parte cosi sostanziale le nostre conoscenze della 
casa pompeiana, merito grande dello Spinazzola & stato l'aver restituito il colore ai quattrocento 
metri di strada da Lui scavati. Sulla facciata delle case sono stati conservati non soltanto i programmi 
elettorali, ma anche le figurazioni di carattere religioso, o celebrativo, o indicativo delle attività 
artigiane; e per assicurare tale conservazione si é fatto ricorso a ogni immaginabile espediente, dal- 
l'isolamento delle pareti a livello del suolo mediante fogli di piombo, alla protezione delle pitture 
mediante cristalli, tende, tettoiette. Ed è stata data così una visione di Pompei pienamente rispon- 
dente alla realtà vissuta dagli antichi del I secolo dell’impero. 

Ai magistrali capitoli in cui lo Spinazzola illustra le case da Lui scavate, si aggiunge in appendice 
la descrizione dei tre mirabili cicli iliaci che furono messi in luce in due delle maggiori case di Via 
dell Abbondanza. Quei cicli avrebbero dovuto costituir la materia di un volume su Omero che lo Spinaz- 
zola non ebbe la possibilità di dettare, essendone sopravvenuta la morte nel 1943. Affinchè il mondo 
degli studiosi non fosse privato più oltre della conoscenza di quelle mirabili opere d’arte, è stata 
affidata alla Dott. Francesca Aurigemma la cura della descrizione schematica dei tre cicli, sulla scorta 
del materiale illustrativo — grafico e fotografico — quasi interamente preparato dallo Spinazzola. 

Quest'opera può pertanto dirsi indispensabile agli architetti, agli archeologi e agli artisti d’ogni 
genere. E poichè le bombe cadute su Pompei durante l’ultima guerra hanno distrutto parzialmente 
talune delle facciate delle case scavate dallo Spinazzola, l'aspetto di tali facciate ci è serbato 
unicamente nel materiale illustrativo di questa Opera. 


VOLUME PRIMO — Volume in formato cm. 36,5 X 28, di pp. LXIX + 680, con XVII + 650 illustrazioni, 
e Io tavole fuori testo. 
VOLUME SECONDO — Volume in formato 36,5 x 28, di pp. 460, con 403 illustrazioni e 1 tavola fuori testo. 


CARTELLA-ALBUM di tavole XCVI + II, in formato cm. 50 X 35. Delle tavole anzidette 59 sono a 
colori, 28 in fotolitografia, 8 in fototipia, 3 in riproduzioni d’altro tipo. 


Prezzo dell’Opera, in due volumi di complessive pp. 1179, con 1070 illustva- 
zioni, II tavole fuori testo; e con cartella-album di XCVIII tavole L. 80.000 
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RILIEVI 
DI MONUMENTI 


Auspice il Consiglio Nazionale delle Ricerche si inizia la pubblicazione di 
una Collana di fascicoli di RILIEVI DEI MONUMENTI ITALIANI. 

Ogni fascicolo esamina un monumento sotto due speciali punti di vista: 
quello storico e quello del suo organismo strutturale, con speciale riguardo 
per i caratteri stilistici delle decorazioni, dipinte o modellate, che del monu- 
mento stesso sono parte integrante. Si cerca pertanto — e in quanto possi- 
bile — di suscitare interesse sul monumento non solo presso gli architetti e 
gli artisti ma anche presso gli Storici dell’arte i quali troveranno, dei monu- 


menti in esame, una copiosa documentazione fotografica. 


I fascicoli hanno il formato di centimetri 34 X 49,5 


con illustrazioni nel testo e fuori testo e tavole di grafici 


PROGRAMMA DI PUBBLICAZIONI: 


Fascicolo I-II - IL TEMPIETTO DI CIVIDALE, testo di LuIGI COLETTI e rilievi di 
UMBERTO Piazzo. Pagine di testo 36, con 35 illustrazioni intercalate e 18 tavole 
fuori testo” «osse ee eS Bae DE n TO I 06:000 


Fascicolo III - LA BASILICA DI S. EUFEMIA DI GRADO, testo di Fausto FRANCO, 
tHievi di UMBERTO PIAZZO Wi a a e ee COT SD ERA a) 


Fascicolo IV - LE BASILICHE PALEOCRISTIANE DELLA VENEZIA GIULIA 


(in preparazione) 
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IE NONE UNRCIAMZNTONNEI D ARTE 


GIUSEPPE GALASSI 


ROMA O BISANZIO 


E 

Il problema delle origini della nostra civiltà artistica è esaminato con passione e vigore 
dialettico basati sopra una larga preparazione, sull'analisi penetrante dei monumenti di 
Ravenna comparati a quelli di Occidente ed Oriente. 

Il primo volume di « Roma o Bisanzio » pubblicato nel 1929 esce ora in seconda edizione. 

Dopo ventitre anni l'Autore non poteva non tener conto di quanto era intervenuto nel 
campo storico-artistico nei confronti del Medio Evo. Ed ecco il secondo volume, che si pub- 
blica oggi simultaneamente al primo e che, come questo, é corredato da un'ampia documenta- 
zione illustrativa e da nuove tavole a colori. 


END LO GEN ER A TT 


Volume I — La fine di Apollo — Il Mausoleo dell'Augusta — La Città Nuova — Il Battistero di 
Neone — L'arte alla caduta dell'impero d'Occidente — I Musaici di Teodorico — La Scuola Ravennate — 
Il Tempio di San Vitale — Sant'Apollinare in Classe — Ravenna eil Territorio — Musaici perduti e 
pavimenti fioriti — Le teorie dei Beati - Roma e Oriente — Arte Romana e Arte Bizantina — Musaici 
Ravennati dal secolo VII al X — L'ora di Bisanzio — Vicende alterne del Romanesimo — Musaici a 
Ravenna dopo il Mille - Roma o Bisanzio — Origini dell'arte Italiana — Note, illustrazioni e tavole. 


Volume II — I Musaici di Santa Sofia — Gli affreschi di Castel Seprio — Ricuperi vari — Litostrati - 

Architetture - Monumenti protoromanici — Le irradiazioni ravennati — Riflussi adriatici e lombardi — 

Rifinimenti e Sculture — Postille sui Musaici e la pittura — L'arte Romana — Il trapasso al Medio Evo — 
Giudizio sull’arte del Medio Evo — Note, illustrazioni e tavole. 


Edizione di 700 esemplari — formato 22,5 X 29. 
Rilegatura in tutta tela con iscrizioni in oro. 


Vol. I - I Musaici di Ravenna e le origini dell'arte italiana (ristampa). 
Pagine di testo XVI + 304 con 163 illustrazioni intercalate — tavole fuori testo a 
COLTI ET CLO Nl A Er N ue es mue e Lus 114000 


Vol. II — Il congedo classico e l’Arte dell’alto Medio Evo. 
Pagine di testo VIII + 384 con 262 illustrazioni nel testo — tavole fuori testo a colori 8 L. 11.000 
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PIRRO LIGORIO TOPOGRAFO DI ROMA ANTICA 


IRRO LIGORIO, architetto geniale, pittore, 

ingegnere, antiquario e archeologo, falsificatore 

sulla carta e nella realtà, è una originalissima 
figura del Cinquecento. 

L’opera del pittore e dell'architetto & stata studiata 
anche recentemente. In architettura fu banditore del 
falso pittorico, nascondendo la linea costruttiva sotto 
la pompa ornamentale; veri gioielli architettonici sono 
il Casino di Pio IV? e la Villa d'Este a Tivoli. 3) 
Fu spesso direttamente ispirato dai monumenti antichi 
(specialmente ville e ninfei) in alcune sue opere (il 
teatro, ora distrutto, di 
Belvedere, ? i1 Casino di 
Pio IV, ecc.). La mania 
dell'archeologo si scopre 
in Villa d'Este nelle ri- 
costruzioni di edifici an- 
tichi di Roma. Nelle pit- 
ture di stile raffaellesco 
di S. Giovanni Decollato 
si sente 1l ricercatore delle 
antichità e lo studioso 
dell'architettura classica. 

Ma queste attività non 
distrassero il L. dalle ri- 
cerche antiquarie. Secon- 
do A. Venturi? furono 
le delusioni sofferte nel 
1566 (quando fu licen- 
ziato dalla carica di primo 
architetto della fabbrica 
di S. Pietro “ per essersi 
— scrive il Vasari — pre- 
suntuosamente allonta- 
nato dal progetto mi- 
chelangiolesco ,,) a farlo 
tornare allo studio del- 
l'antichità. Senonché già 
nel 1553 egli pubblicava 
il Libro delle antichità, del 
1552, 1553, 1561 sono le 
varie piante di Roma, e 
nelle opere manoscritte si 
può seguire la continuità 
della composizione. Del 
resto lo scavo archeologico 
era connesso anche alla u 
sua attività di architetto. 2 
È infine come “ antiqua- 
rio ,, che viene assunto al 
servizio di Alfonso II e in 


Fig. I — Cod. Vat. Lat. 3439,25 r: Tempio di Apollo Palatino 
(disegno d'invenzione) 


questa sua professione é ricordato fino al termine 
della sua vita. 

Il L. riveló un sincero amore di tutto ció che riguar- 
dava l'antichità, non solo con l'appassionato lavoro dei 
suoi scritti, ma anche col senso di venerazione e ri- 
spetto che dimostró per gli antichi monumenti. E ben 
noto come nel Rinascimento si procedesse negli scavi 
archeologici: eccetto i marmi pit belli, che passavano 
ad ornare le collezioni, tutto il materiale di scavo era 
destinato alla rovina; i travertini e tutti i membri archi- 
tettonici formavano il materiale per palazzi e chiese, 
i marmi delle statue sca- 
denti e delle colonne si 
bruciavano per farne cal- 
ce. Ecco con quale sdegno 
parla della distruzione 
dell'arco di Augusto (Tor. 
XV, 66): “ scavandosi le 
colonne et l'altre cose sue 
di sotto del freddo cenere 
vidi cosa tale, che non 
credei giamai vederla... 
molti dei suoi ornamenti 
dell’ordine dell’edificio 
incontinente eran vendu- 
ti, come si vendono i buoi 
ai macellari, cosi questi, 
parte colle mazze di ferro 
rompendogli per fare cal- 
cina et parte ai scarpel- 
lini per farne opere mo- 
derne... Gli epitaphil'ave- 
mo per la piü parte visti 
guastare dall'ignoranza et 
fato maligno et non senza 
lachrime... mi vergogno 
a dirne più oltre ,,. 

Addirittura moderna è 
la sua idea di conservare 
i frammenti in situ: del- 
l'arco di Augusto (Tor. 
XV, 66) dice che: ‘* meri- 
tava in quel luogo edifi- 
carvi una stanza per con- 
servarle nel proprio suo 
stato ,,. Col trasporto dei 
resti antichi infatti “il 
luogo ne viene ad essere 
menomato; i sassi di- 
ventano scuri,, (Ottob. 


3373, 65 v.). 
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I trentacinque anni trascorsi dal L. in Roma sono un 
periodo dei più importanti per gli scavi archeologici; 
il Ligorio li segui non solo come semplice osservatore, 
ma anche come ingegnere delle strade e degli acquedotti, 
come ricercatore di opere d'arte, e infine perché ebbe 
da Pio IV uno speciale incarico di sorveglianza sui 
monumenti. 9 

Nella prima metà del 1500 gli studi topografici sono 
tutti influenzati dalla scuola che iniziata con Flavio 
Biondo trovó il vero banditore di un metodo critico 
in Bartolomeo Marliani. E del 1534 la prima edizione 
dell'Antiquae urbis Romae topographia: nella sua scia 
sono le opere del Fauno, del Mauro, del Fabrizio. 
Quest'indirizzo topografico é caratterizzato dall'equi- 
librio, dal rispetto della tradizione, dal buon uso delle 
fonti, dall'assenza di fantasia. E in questo momento 
che entra nella storia degli studi topografici Pirro Ligo- 
rio, colla sua genialità, la sua cultura disordinata, 1 suoi 
metodi senza scrupoli. Il volumetto del 15537) è una 
presa di posizione contro le idee correnti: ipotesi ge- 
niali accanto a ipotesi fantastiche od assurde sono pre- 
sentate e difese con argomenti veri o falsificati. Il 
Marliani nello stesso anno in una seconda edizione della 
sua topografia, nell’appendice reagisce alle innovazioni 
del L., celato sotto lo pseudonimo di Strepsiades. 9 

Ma il L. non si dà per vinto, pubblica nel 1561 la 
grande pianta archeologica, accumula materiale, 9 
lancia frecce contro i suoi colleghi. Non sono rispar- 
miati nemmeno Pomponio Leto e Flavio Biondo, che 
secondo il L. (Ottob. 3368, s. v. Ferrara) nientemeno 
“non conobbero neanche i colli di Roma,,. I topografi 
suoi contemporanei non sono considerati più che pedis- 
sequi ripetitori delle idee del Leto e del Biondo (Tor. XV, 
152). Del Fauno, del Mauro e del Palladio dice (Ot- 
tob. 3373, 3 v): "l'uno è il maestro sciocco, l'altro il 
discipulo, il terzo è l'innormatore delle antichità ,,. 

Le ipotesi difese con tanta sicurezza ed abbondanza di 
materiale trovarono largo credito. Oltre il Panvinio, che 
gli fu socio anche nell'arte della falsificazione, la topogra- 
fia ligoriana ebbe notevole influsso sullo sviluppo degli 
studi topografici nel suo secolo e nei secoli posteriori. 

Se il L. non avesse inquinato la sua topografia con 
molte falsificazioni, se non si fosse lasciato condurre 
da teorie preconcette, veramente terrebbe un posto 
onorevolissimo nella storia degli studi di topografia 
romania. 

Occorre infatti qui ricordare che il Ligorio prima che 
archeologo fu un architetto; come i Peruzzi, i Sangallo, 
il Dosio, ecc., egli ricercd e disegnd i monumenti, ma 
mentre questi li guardano come modelli di architet- 
tura o tutt’al più come monumenti dell'architettura 
classica (come il Serlio, il Labacco, il Palladio), nel L. 
prevale sempre l'interesse topografico. Egli perció fu 
il solo forse che nel Cinquecento uni alle conoscenze 
del topografo quelle dell'architetto. 
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E fu un uomo di intuito veramente geniale. A lui 
sono dovute le identificazioni dei Castra Pretoria (prima 
detti Vivarium), dell'Anfiteatro Castrense (prima Anfi- 
teatro di Statilio Tauro), della mostra dell'Acqua Giulia 
(prima trofei di Mario), ecc. Una capacità critica note- 
volissima denota la seguente osservazione (Ottob. 3374, 
296): ‘“ molte volte pare che gli scrittori si contradicono 
perché quegli che leggono non vogliono considerare 
i tempi le mutationi... ma coloro che vogliono chiarirsi 
delli tempi passati vedono le Cose come sono state 
alterate colle aggiuntioni, et colle cose diminuite... molte 
cose sendovi un tempo nel luogo ove prima furono fon- 
date che in un'altra età furono... et annullati affatto ,,. 

Ma il Ligorio è anche il magnus ille fallaciarum opifex 
et parens (così lo definisce il De Rossi); la mania della 
falsificazione é l'aspetto pitt singolare della sua opera. 
Il numero delle iscrizioni da lui falsificate supera assai 
le invenzioni di tutti gli epigrafisti. Ma egli non si 
contento di riempire i suoi libri di iscrizioni, monete, 
monumenti falsi: incise sulla pietra iscrizioni, 1° fabbri- 
có monete antiche e medievali riuscendo anche ad 
imitare la patina, falsificò nel marmo erme e busti di 
antichi, 1!) 

D'altra parte vi è una quantità di elementi che sono 
dimostrabilmente autentici e si impone perciò il labo- 
rioso compito di discernere il vero dal falso ed acqui- 
sirlo nel patrimonio delle nostre conoscenze. 

Non è il caso di rivedere l’opera del Ligorio per riba- 
dire condanne o tentare riabilitazioni, ma bisogna 
pazientemente tentare di stabilire caso per caso il 
valore delle singole notizie. A tal fine occorre uno studio 
critico comparativo tra disegno e disegno, tra disegni e 
notizie, un raffronto tra le varie versioni. 

Elementi di giudizi positivi saranno i dati di scavo 
riferiti con precisazione esatta del luogo, e del tempo 
e dello scavatore; la frequenza e l'accuratezza di mi- 
sure. Elementi negativi: le contraddizioni, !2 la piatta 
dipendenza da fonti antiche; i dati portati a conferma 
di tesi personali; le notizie ripetute in serie; i partico- 
lari generici. 

Cito un esempio tra tanti: il tempio di Apollo Pala- 
tino disegnato in Vat. Lat. 3439, 25 r. (fig. 1), ritenuto 
genuino dal Lanciani, !? risulta invece sospetto per la 
assenza completa di misure, mentre possiamo sorpren- 
dere la contraddizione che, in questo disegno (come rica- 
viamo dalla nota: area versus bibliotheca) e anche nella 
pianta di Roma, l’edificio è situato nel centro della 
domus Augustana, e invece in Tor. XX è disegnato den- 
tro lo Stadio. Un sicuro studio critico esige però l'esplo- 
razione dell'immenso materiale manoscritto. Un tale 
lavoro intrapresi appunto quando, molti anni fa, il 
mio maestro Giuseppe Lugli mi suggerì questo argo- 
mento come tesi di laurea. Di questo lavoro, che non 
potei per varie difficoltà completare, espongo alcune 
conclusioni: a) Rari sono i disegni presi sul posto (che 
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Fig. 2 — Cod. Tor. XV, 124r: Giano quadrifronte (Arco di Augusto nel Foro) 


vediamo sempre essere i più fedeli); 1 disegni inclusi 
nell’opera delle Antichita, rielaborati da schizzi pre- 
cedenti, rivelano talora imprecisioni di particolari (arco 
di Druso, di Portogallo, facciata del Pantheon, ecc.); 
b) Come in molti disegni del Rinascimento, i monu- 
menti sono spesso completati, nelle parti mancanti, in 
modo arbitrario (Crypta Balbi, Arco di Claudio, ecc.); 
c) Travisamenti di notizie di scavi: si trovava una sta- 
tua di una ninfa, il L. parla immancabilmente di un 
ninfeo di cui ci vuol dir sempre l'antico proprietario, 
il cui nome crede di ricavare magari da un bollo doliare; 
si trovavano alcune colonne, il L. ci racconta con asso- 
- luta sicurezza che si tratta di un tempio, esastilo o otta- 


stilo, e ci dice anche a quale dio apparteneva allegando 
un'epigrafe inventata per l'occasione. Chi acquista 
familiarità con questi tipi di notizie scopre con assoluta 
facilità le superfetazioni e gli ampliamenti e può estrar- 
re il reale dato di scavo che ha dato motivo alla notizia; 
d) I disegni e le notizie interamente inventati sono in 
genere quelli portati a conferma di sue particolari 
ipotesi (ricordiamo che buona parte della topografia 
del L. ha impostazione polemica): è il caso in partico- 
lare del Foro spostato verso la Consolazione, ovvero 
delle categorie di monumenti adunati per fare una estesa 
raccolta, come le cisterne di acqua del cod. Tor. o gli 
edifici circolari del cod. Vat. (dei quali abbiamo dato 
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un esempio a fig. 1); e) Notevolissima è l'indipendenza 
dai contemporanei, i quali spesso si copiano e sono, 
alcuni, limitati a soggetti comuni; é cosi che disegni e 
notizie del Ligorio costituiscono molto spesso l'unica 
testimonianza di monumenti di Roma. A questo pro- 
posito, tralasciando cose già da tempo messe in rilievo, 
come i disegni degli horti Aciliorum o degli antichi 
edifici dei SS. Cosma e Damiano, richiamo alcuni 
dati inediti o messi in luce recentemente: 

1) I disegni dell'arco di Augusto, con i fasti con- 
solari e trionfali (Tor. XV, 124-125) (fig. 2), hanno un 
importante fondamento di verità che fu bene utilizzato 
già da L. Canina, 4) e soprattutto, recentemente, da 
A. Degrassi e da G. Gatti; 15) le arbitrarie modifiche 
furono dettate dalla preconcetta identificazione con 
uno degli iani del foro. 

2) Ottob. 3368, 4 r.: ‘ Arco... di sasso tiburtino 
in la via sacra per la qual luogo si andava alla via nuova... 
nel foro Romano... et per esso luogo si passava per 
andare al Jano quadrifronte dove erano scritti i fasti 
Romani nella montata per andar alla Porta Mugonia 
vecchia del Palatino. Del qual Arco havemo veduto 
come le rovine col nome del Curatore M. FABIUS 
M. F. Maximus lo qual dunque fornice fu nella Via 
sacra incontro alla strada che per fianco passava al tem- 
pio... dedicato alla Diva Faustina..., et quel poco dove 
erano lettere & portato nel capitolio in conserva. Egli 
era luogo propinquo al Comitio, et alla Regia Hostilia, 
et al Tempio di Jove Statore... et credemo che ser- 
visse per un transito nell’angolo del Romano foro 
dove appieno fu applicato il Foro di Cesare ,,. 

Ottob. 3374, 283 r.: “ avanti alla statione de municipii 
per onde si andava in via nova al Foro, et sul colle 
Palatino ,,. 

Ottob. 3374, 210 v.: “ Via Nova entrando dalla via 
Sacra in esso per lo fornice Fabiano... havea a destra la 
statione delli municipii... e dal lato sinistro d'essa via 
Nova verso il palatino erano partendo dal sudetto 
fornice Fabiano il Iano quadrifronte... ove erano 1 
fasti love Statore..+ ,,. 

Ottob. 3374, 189 r.: "torre (dell'Inserra), ch'era 
nella via Sacra, circa dove fu già l'Arco Fabiano ,,. 

Dai passi, interpretati nel sistema della topografia 
ligoriana, ricaviamo che i resti dell'arco furono trovati 
in quel tratto della via Sacra che porta all'arco di Au- 
gusto (^ Jano quadrifronte ,,), al tempio del Castori 
("Jove Statore ,,), alla zona del Velabro (dove egli 
pensava il ‘‘ foro Romano ,, e la “ via Nova ,,), dirim- 
petto al ramo della via Sacra che fiancheggia il tempio 
di Antonino e Faustina, e vicino al tempio del divo 
Giulio (Torre dell'Inserra). L'arco sarebbe stato tro- 
vato nel ramo della via Sacra, che porta all'arco di 
Augusto. E singolare il fatto che il luogo corrisponde 
in pieno alle seguenti fonti letterarie: inter templum 
Faustinae ac Vestae (Hist. Aug., Salon. 1), prope 
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Vestam (Schol. Gronovian. B, in Verr. 1, 7, 19, p. 336 
Stangl) sacram  ingredientibus viam post templum 
Castoris (Schol. Gronovian. C, p. 350 Stangl), iuxta 
regiam in Sacra via (Pseudoasc., p. 211 Stangl). 

3) Da Ottob. 3374, 271 si pud accertare l'esistenza 
di un arco, probabilmente di Adriano, a Piazza Sciarra 
e la provenienza da esso di un rilievo dei Conservatori 
(cf. Bull. Com., LXX, 1942, pp. 57-82). 

4) In Tor. XVI vi é un disegno dei portici presso 
San Silvestro, attribuiti al tempio del Sole di Aureliano, 
che si aggiunge a quell'unicum che é il noto disegno 
del Palladio pubblicato dal Lanciani.!9 Esso porta 
nuovi elementi che sarebbero degni di studio alla di- 
scussione del difficile problema. 

5) Una scheda di Onofrio Panvinio, di origine 
senza dubbio ligoriana, conservata nel cod. Vat. Lat. 
3439, f. 25 r. (fig. 3), dà la pianta della metà di un edi- 
ficio circolare periptero, indicato: 17) T(emplum) isidis et 
serapidis alias solis serapidis alias solis prope arcum cami- 
lianum in angulo plateae T(empli) minervae. All'esterno 
sono disegnate 12 colonne, del diametro di p(almi) 4, 
con intercolunnio di p(almi) 10, distanti dal muro del- 
l'edificio p(almi) 8. Il muro, di p(almi) 4 di spessore, 
presenta 3 (una quarta possiamo supporla nella parte 
non disegnata) aperture (lume?), larghe p(almi) 9. Lungo 
la parete interna, alla distanza di p(almi) 8, sono otto 
colonne del diametro di p(almi) 4. Il raggio del vano 
è di p(almi) 56 con la luce di mezo fra le colonne. A sini- 
stra, all'esterno, é indicato: area versus septentrionem 
ubi sacrificabatur. 

Sopra il disegno si leggono vari appunti, disposti 
in modo assai disordinato, intorno ai templi di Iside 
in Roma: T(emplum) Isis et serapis moneta in carinis 
versus Esquilias (aggiunto in margine: a quo III regio 
dicta. partim in-carinis partim in Esquiliis partim in subura 
T (emplum) rotundum (fui canc. fuit) columnae exteriores 
e marmore Augustali i(dest) cepollino. interiores e lunensi 
striatae aequales exterioribus. 

T (emplum) inter Thermas perintianas et (Traias canc.) 
Traianas Porticum ante templum habuit quadratam quae 
hauriri non potuit. 

In VII regione aliud templum Isidis et solis serapidis ut 
ex inscriptione haud longe a T(emplo) Minervae calci- 
dicae in angulo plateae antiquae minervae pompeiane 
Eius ruinae fuere prope arcum camilianum in terra et adhuc 
quaedam sunt (diastilo canc.) di dentro diastilo di fuori 
dua grossesse et meza. 

Interessano qui le note intorno al tempio della 
regione settima (cosi per errore il Ligorio intendeva 
questa parte della regione nona), detto di Iside evi- 
dentemente a causa di molti trovamenti di monumenti 
isiaci appartenenti al prossimo grande santuario cam- 
pense; è detto vicino al tempio di Minerva Calcidica 
(e percid alla Chiesa della Minerva), e all'arco Ca- 
milliano (Iseo). 


Si potrebbe pensare che la pianta =~ 
rappresentasse proprio l'Iseo: e cioé 
il grande emiciclo esistente nella 
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fatto che l'edificio & disegnato se- 
micircolare solo per esemplifica- 
zione, 9 e comunque il semicer- 
chio disegnato & volto verso nord 
(come è detto in una nota) all'op- 
posto dell'emiciclo dell'Iseo; questo 
inoltre con le sue numerose absidi 
differisce completamente dalla sem- 
plice pianta del nostro disegno. Si 
deve pertanto riconoscere in questa 
pianta il lavacrum Agrippae che 


peni 


. H x nym ret 
nella Forma Urbis Severiana è col- 0, Dod 
locato proprio accanto all'arco ‘‘ Ca- nicer 


milliano,, ed è rappresentato 
come un edificio circolare che cir- 
coscrive una grandiosa fontana fog- 
giata a gradinate convergenti verso 
il centro. E. Sjöqvist 19 osserva che 
la planimetria della Forma Urbis 
deve considerarsi schematica e che, 
per vari motivi, si deve supporre 
che l'edificio non fosse una piscina 
rotonda, ma, a somiglianza delle 
altre fontane circolari monumentali 
di Roma e dintorni, una costruzione 
coperta, e si domanda se non dove- 
vano esservi, come in analoghi edi- 
fici, colonne. A questo tipo di edifi- 
cio corrisponde appunto la pianta del 
nostro codice, che conferma le deduzioni dello Sjóqvist. 
Anche le misure del Panvinio (che portano a un totale 
di circa m. 24 di diametro) concordano, approssima- 
tivamente, con quelle, naturalmente approssimative, 
della Forma Urbis. 

Questo disegno ha dunque notevole interesse, essendo 
l'unico documento icnografico moderno della grande 
fontana coperta costruita da Agrippa nel Campo Mar- 
zio, forse ad ornamento della Villa Pubblica. 

E anche da ricordare che il monumento esisteva an- 
cora nel Medioevo come deduce giustamente lo Sjóq- 
vist da Mirabilia, 22: in Camilliano, ubi est sanctus 
Cyriacus, fuit templum Vestae. 2 

6) L'indipendenza dai contemporanei nella pianta 
del porto Ostiense del Ligorio edita nel 1554 è stata 
messa in risalto da G. Lugli?? (il quale pubblica an- 
che la grande pianta della coll. Lanciani, dove il Ligo- 
rio invece si accosta al Sangallo). 

7) Il Vat. Lat. 3439, f. 40r. e il Napol. XIII, B, 10 
(1.49) riproducono una tomba presso S. Maria Capua 
Vetere, come ha riconosciuto U. Ciotti ?2, 


Fig. 3 — Cod. Vat 
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. Lat. 3439, 25 r: Tempio di Iside e Serapide (Lavacro di Agrippa) 


Questi pochi esempi (scelti, come si é detto, tra il 
materiale nuovo e recente) mostrano che molto rara- 
mente si da il caso di complete falsificazioni e che uno 
studio condotto con le cautele sopra accennate pud 
riuscire a distinguere dalle alterazioni gli elementi 
reali e a recuperare del materiale utile allo studio dei 


monumenti antichi. FERDINANDO CASTAGNOLI 


1) S, BARGELLINI, Il palazzo di Pio IV sulla Via Flaminia (1923); 
N. CIAMPI, La ricostruzione del palazzetto di P. L., in Capitolium, 
III (1927-28), pp. 323-326; A. MODIGLIANI, Due affreschi di 
P. L., in Riv. Ist. arch. e st. d. arte, III (1931), pp. 184-188. Puo 
interessare il rammarico sulle sorti della pittura ridotta da arte 
a mestiere per colpa (secondo il L.) dell'avarizia dei committenti 
(Bodl. 43 r.); * Hoggi non si pigne per fare cose degne delli animi 
delli pittori, ma si attende a coprire i muri di cose fatte per dispre- 
gio, solamente pitte più tosto per vivere che per altro, questo 
aduiene della troppa avaritia di chi tiene il modo di spendere et 
se ne sta tuttavia con il poco spendere volendo opera assai et con 
carestia pagare. Molte cose potria contare le quali intralascio 
solamente per non havere a dire altro male ,,. 

2) R. ROCHETTE, La Villa Pia des jardins du Vatican, archi- 
tecture de P. L., Paris 1837; R. LANCIANI, Storia degli scavi, III, 
DIS2I7ISS. 

3) TH. ASHBY, Villa d'Este, Archeologia LXI (1908), p. 219. 
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4) Si direbbe ispirato dal grande emiciclo degli Horti Aciliorum. 
Il LANCIANI (op. cit.) pensa anche a ispirazione da pitture 
murali. 

D Enee Itala Save PALE 

6) Dice infatti il Ligorio in Tor. XIV (s. v. Piscina), a proposito 
della dispersione dei frammenti dell'arco di Claudio trovati nel 
1562: * non è restato da noi di fare ufficio, che le cose non fus- 
Sero guaste, come ricercava il suo privilegio a noi dato dal san- 
tissimo Pio quarto Pontefice Maximo ,,. Ma a quanto pare essere 
ispettori ai monumenti e scavi nel Cinquecento era una cosa non 
troppo sicura se il L. cosi aggiunge: * nondimeno mi fu accennato 
sotto voce da uno, che faceva il bravo di uccidere chiunque ne 
facesse querela. Là onde io veduto Thomaso Spica, Pietro Tede- 
lino, et Mario Frangipanio atterrirsi, sendo con me disputati, le 
cose furono vendute, quantunque ne fusse fatta la prohibitione... ,,. 

7 Libro di M. Pyrrho Ligorio napolitano delle arti e antichità 
di Roma, nel quale si tratta de' Circhi Theatri e Anfiteatri. Con le 
paradosse del medesimo cultore, quai confutano la comune opinione 
sopra vari luoghi della città di Roma, Venezia 1553. Nello stesso 
anno pubblicó una piccola pianta archeologica (una pianta di 
Roma moderna aveva pubblicato l'anno precedente). 

8 Cfr. H. JORDAN, Hermes, VII, p. 262. 

9) Egli scrisse, dopo lavori preparatori, e in più redazioni, 
un'opera sulle Antichità; cosi colossale che non poteva non rima- 
nere inedita e che era forse divenuta la favola del mondo culturale 
del tempo se Aldo Manuzio scriveva ad un amico in data 3 giu- 
gno 1570 (Lettere Manuziane inedite, Parigi 1834, p. 204): 
* Qui intorno ogni di si cava e si trova, parte me ne viene in mano, 
parte no, perché non posso attenderci, e quel tuo libro cresce tanto 
che credo non si stamperà mai, a guisa delle fatiche di Pirro Ligo- 
rio „. Anche il Baglione (p. Io) cosi finisce la biografia del L.: 
* E con haver le casse piene delle sue grand'opere, non essendo 
ben giunto agli anni della vecchiaia, cadde per danno della virtü 
in quelli della morte ,,. Non si creda per questo che i libri del 
Ligorio non facessero sentire la loro influenza presso gli studiosi 
contemporanei; il L. doveva far facilmente accedere gli studiosi 
ai suoi mss., se per es. il Panvinio nei commentari cita persino 
le pagine dei suoi libri e parimente il Metello (per es. Cod. Vat. 
6038, 55). Secondo il Baglione anche “la bella e dotta opera 
di Fulvio Orsino delle Famiglie Romane in medaglie é stata fatta 
su le fatiche di Pirro ,,. 

Diamo un elenco dei mss. del Ligorio: 

Cod. Vat. Lat. 3439: questo celebre codice, già appartenuto a 
Fulvio Orsini, conserva molti disegni che sono, secondo il Lanciani 
di mano del Ligorio (e con note del Panvinio), o per lo meno di 
ispirazione ligoriana. 

Cod. Parig. Sangerm. Lat. 86: contiene gli appunti di 7 libri, 
prima recensione (ordinata per soggetto) dell’opera sulle Antichità. 

Cod. Bodl. Can. Ital. 138: anch'esso fa parte della prima re- 
censione dell’opera (appunti di 8 libri). Questo è il solo ms. che 
sia stato sistematicamente studiato: TH. ASHBY, The Bodleian Ms. 
DE PS... Journ» Rom. St. LX, 1919, p. 170 S$. 

Cod. Napol. XIII, B, 1-10: ro volumi contenenti 18 libri della 
prima recensione. 


Arch. Stato, Torino, R. A. a. III: 30 volumi: i primi 18 contengo- 
no l'opera delle Antichità nella seconda recensione (alfabetica), una 
vera enciclopedia del mondo antico; i volumi 19—26 contengono 
altri 18 libri della redazione per soggetto; i volumi 27-30 conten- 
gono geografia antica, studi sui terremoti, arte antica, disegni 
d'invenzione. 

I Cod. Torinesi sono parzialmente copiati nei Cod. Ottob. 
3364-87 e Barber. Lat. 5085. 

10) W. HENZEN, in Commentationes in honorem Th. Momm- 
seni, p. 627 ss. 

11) E interessante leggere questa autodifesa non richiesta 
(prefaz. al libro V, in Ottob. 3367): * habbiamo voluto rappresen- 
tare le cose vere, e no habbiano voluto fare, come quelli che ven- 
dono i zaffiri per diamanti, i vetri tinti per Rubini, et per Smirag- 
di ,,. I metodi senza scrupoli sono rivelati in un passo in cui egli 
attribuisce (a torto o a ragione non so) al Panvinio la distruzione 
di un'epigrafe che veniva a guastare le sue teorie: forse non fa che 
attribuire ad altri i metodi che gli erano familiari. Cosi egli dice 
(Tor. XV, 35): l'iscrizione * inpiamente è stata guasta per la 
mente d'Asino, secondo accusa il suo proprio nome, dico di Ono- 
phrio patavino, lo quale perché la materia et suggetto de la cosa 
faceva un contrario nelle cose che haveva scritto, operd in modo 
con un scultoretto che la guastasse ,,. 

12) Per esempio, l'Apollo di Belvedere, in Torin. II e in un 
vol. di Windsor (A, 17, f. 17) edito da AsHBy (Papers Br. Sch., V, 
p. 272) è detto proveniente da Anzio (e sulla sua testimonianza si 
appoggiano molto probabilmente quella del Mercati, del Bian- 
chini, ecc.), ma in Ottob. 3374, 267 egli scrive che nella * Domus 
Titi Flavii Sabini incontro gl'Horti Carpensi,, (perciò nella 
vigna Sadoleto sul Quirinale) * vi fu trovata la immagine dell'A- 
pollo che hora si vede in Belvedere... con atto di tirare l'arco ,, , 
di modo che deve togliersi ogni credibilità alla provenienza da 
Anzio. 

13) Bull. Com., 1883, p. 200 ss. 

14) Ann. Inst. Corrisp. Archeol., 1853, pp. 227-250. 

15) Rend. Pont. Acc. Rom. Arch., XXI (1945-46), pp. 57-122. 

16) Bull. Com., 1894, tav. XII-XIV. 

17 Debbo alla cortesia del dott. Augusto Campana della Bi- 
blioteca Vaticana la lettura di molte di queste note. 

18) Infatti nella pianta del Ligorio del 1561 è rappresentato 
circolare. 

19) Studi archeologici e topografici intorno alla Piazza del Col- 
legio Romano, in Acta Instituti Romani Regni Sueciae, XII, 1946, 
p. 114. 

20) S. Ciriaco é determinato oltre che da questa indicazione del 
Camillianum (cioè l’arco di ingresso all'Iseo), anche dall'arcus 
Tiburii, cioè Divorum (cfr. JORDAN-HULSEN, I, 3, p. 567, n. 21): 
l'edificio rotondo è proprio in mezzo fra l'arco dell'Iseo e quello 
del Divorum. Inoltre, come nota lo Sjöquist, l'autore dei Mirabilia 
mostra riferirsi ad un edificio rotondo con la sua denominazione 
di tempio di Vesta. 

21) Rend. Pont. Acc. Rom. Arch., XXIII-XXIV, 1947-49, 
pp. 187-207. 

22) Arti figurative, I, 1946, pp. 65-60. 


RUDERI DI CHIESE PALEOCRISTIANE 
NELL'ISOLA DI RODI 


E ORIGINI della Chiesa rodiota sono forse 
apostoliche, ma di esse le notizie pervenuteci 
sono scarse e frammentarie. Già nel secondo 
secolo dell'Era cristiana la nostra religione era molto 
fiorente in Rodi, ma accanto ad essa si formarono ben 
presto alcune sétte, come quella dei Severiani, che fu 
presto stroncata; mentre gl'Israeliti vi si erano stabiliti 
sin dal tempo dei Selucidi. 
Nel 325 il Vescovo Eufrosino figura come parte- 
cipante al Concilio di Nicea. Alla fine del IV secolo 
l'Arcivescovo di Rodi di- 


venta Metropolita, ed alla 
sua Provincia appartengo- 
no Samo, Chio, Paro, Coo, 
Nasso, Thera, Lero, An- 
dros, Tenos, Milo, Pissyna, 
Rodi. Nel 538 Rodi ebbe la 
egemonia amministrativa ES 
su venti citta, cioé le pre- + 
cedenti pitt Mitilene, 


— — 5 


15,20 —+-475— 


o 5 Ros J; 2 


si ebbe sull’Isola, una breve dominazione mussulmana. 
Liberata da questo flagello, Rodi ritornd sotto la so- 
vranita bizantina, ma nel 717 si abbatté sull’ Isola 
una nuova scorreria saracena, ricacciata dall’Armata 
di Bisanzio che col fuoco greco distrusse la flotta 
degli Arabi. Nell’807 si ebbe la terribile scorreria 
di Harun-al-Rascid che accumuld sull’Isola altre 
rovine. 
Finalmente verso il Mille, con l'influsso commer- 
ciale delle Repubbliche marinare, si nota in Rodi un 
risveglio della vita civile 
p e di conseguenza si ri- 
prende l'attività costrut- 
tiva con forme tipicamente 
bizantine. Pertanto il pe- 
riodo storico entro il quale 
sorsero, prosperarono e 
decaddero i monasteri pa- 
leocristiani rodioti si può 
considerare chiuso col se- 


Methymna Petelos, Tene- 
dos, Proselene, Siphnos, 
Ios, Amorgos, Astipalea. 

I Vescovi di Rodi presero parte a vari Concili ed 
a tal proposito é da ricordare che il Vescovo Michele 
prese parte al Concilio di Roma nel quale fu condan- 
nato Fozio (869) mentre il suo successore Leonzio 
nell’879 prese parte al Concilio di Costantinopoli 
che riabilitó e reinsedió Fozio quale Patriarca. In 
quel tempo la Provincia di Rodi comprendeva ben 
quindici vescovati, ma nel 1083 Nasso e Paro si sepa- 
rarono dalla Metropoli. Nei secoli successivi, sino al 
tempo di Riccardo Cuor di Leone, venuto a Rodi nel 
1191 per reclutarvi soldati di ventura, come testimo- 
nia il suo Itinerario, Rodi conteneva ancora molti e 
fiorenti monasteri, sebbene non pieni, come nei se- 
coli precedenti, di numerosi monaci. ? 

I secoli più oscuri della storia di Rodi si possono 
identificare dal VI al IX secolo, epoca d'invasioni, 
saccheggi e rovina dei Monasteri paleocristiani, dei 
quali ci occupiamo. Il decadere di Rodi, già floridis- 
sima nell'epoca ellenistica, si deve alle incursioni 
barbariche e specialmente alle rovine prodotte dai 
Saraceni. Nel 269 avvenne il saccheggio dei Goti, 
sconfitti poi dall'Imperatore Claudio (il secondo). 
Nel 344 si ebbe un forte terremoto; nel 515 un altro 
fortissimo terremoto distrusse la Città, che fu rico- 
struita dall'Imperatore Anastasio. Nel 653 i Saraceni, 
guidati da Muhawja, devastarono Rodi, e dal 672 al 678 


Fig. 1 — Castello, Baia di Coprià — Avanzi delle fondazioni 
di una grande basilica paleocristiana 


colo decimo. 

Sebbene ridotti a miseri 
avanzi, i monumenti del 
primo periodo cristiano nell'isola sono cosi imponenti 
da costituire dei veri e propri capisaldi per lo studio 
dell'architettura orientale. 

Questi non sono sfuggiti all’attenzione degli archeo- 
logi italiani, 3) tuttavia l'Orlandos nel suo libro sul- 
l'architettura paleocristiana e bizantina di Rodi non 
lesina considerazioni poco lusinghiere circa la scarsa 
attenzione mostrata dagli Italiani riguardo a questo 
importante capitolo dell'architettura rodiota, che va 
connesso con l'arte mediterranea di quel tempo. Pur- 
troppo una parte di verità si puó riconoscere nelle 
asserzioni dell'Orlandos, perché lo scrivente si trovó 
di fronte non a monumenti inediti, ma addirittura 
sconosciuti alla Soprintendenza locale, forse perché 
il fulgore dell’arte classica rodiota è tale da oscu- 
rare le manifestazioni artistiche dei secoli poste- 
riori, 4) 

Gli influssi che agirono sull'architettura rodiota 
debbono essere ricercati in un primo tempo nell'arte 
paleocristiana del tipo ellenistico che si diffuse spe- 
cialmente in Siria e nel bacino orientale del Mediter- 
raneo. Con la conquista araba della Siria, avvenuta 
nella prima metà del secolo VII, questa regione venne 
distaccata dal mondo greco, mentre l'Anatolia ela- 
borava i suoi tipi monastici che poi influirono sul- 
l'architettura rodiota del tipo bizantino, 
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Del periodo paleocri- 
stiano si hanno in Rodi 
tre tipi di basiliche: 

a) Basilica ellenistica 
con tre navi, una sola ab- 
side, un nartece ed un 
esonartece. 

b) Basilica anatolica 
con tre navieguali, coperta 
con tetto unico. Mentre 
nella basilica del tipo el- 
lenistico la nave centrale 
& preminente sulle navi 
laterali, ed è illuminata da 
due seriedi finestrelle late- 
rali superiori ai tetti delle 
navatelle,la basilica anato- 
lica presenta la nave cen- 
trale cieca, e la sua illumi- 
nazione è dovuta a tre finestre poste sulla facciata ante- 
riore, in corrispondenza dell'asse di ogni singola nave. 

c) La basilica a croce inscritta e cupola su tam- 
buro cilindrico o prismatico con base poligonale. 

L'Orlandos pubblica nella sua opera dieci basiliche 
paleocristiane e cioé due a Rodi città, delle quali si 
conservano soltanto alcuni frammenti decorativi, ma 
non se ne conosce l'ubicazione, ed altre otto ad Afando 
Larthos, Jannadi, Arnitha, Masanagrd, Plimiri, Cat- 
tavia, Jàlysos. Nonostante la minuta 
e sapiente descrizione dei frammenti 
architettonici ancora visibili, l'Orlandos 
non si é impegnato in una analisi strut- 
turale dei ruderi tuttora in gran parte 
interrati e ridotti a miseri avanzi di 
fondazioni. A queste chiese vanno ag- 
giunte le quattro basiliche da me ana- 
lizzate a Castello, sulla baia di Coprià, 
a Palioclisià presso Salaco, a Cirameni 
presso Monolito, e ad Eftavimata, pres- 
so Siana. Altre chiese paleocristiane 
restano incorporate nelle costruzioni 
chiesastiche più recenti, come nella 
S. Ciriaca di Càlato. Altre chiese po- 
tranno essere esplorate con un'indagine 
sistematica che ci auguriamo venga 
intrapresa nell'isola di Rodi e nel 
Dodecanneso; l'argomento è ancora 
vergine ed oltremodo interessante. Alle 
chiese su ricordate va aggiunta quella 
di S. Giovanni sull’acropoli di Lindo, 
già pubblicata dall’Orlandos, ma della 
quale posso fornire altri elementi che 
ne possono definire meglio la forma. 
Questo esempio appartiene al terzo ti- 
po, con croce inscritta entro una pianta 


104 


Fig. 2 — Castello, Baia di Coprià — Chiesa paleocristiana 
Capitello rinvenuto fra i ruderi delle fondazioni 


Fig. 3 — Castello, Baia di Copria 
Mosaico frammentario 


basilicale, di tipo anatoli- 
co. Pertanto questa chiesa 
va considerata come un 
tipo transitorio tra paleo- 
cristiano e bizantino. 5 


CASTELLO, Baia di Co- 
prià. — Nella località chia- 
mata dai Greci Angonia si 
trovano alcune rovine el- 
lenistiche, e le fondazioni, 
per circa due terzi distrut- 
te dal mare, di un'antica 
chiesa dei primi tempi 
cristiani. 
| Stante la estrema po- 
vertà dei resti di questa 
costruzione, che un tempo 
doveva essere imponente, 
poichè l'estensione dei ruderi è tale da coprire una 
superficie costiera lunga circa m. 62, non siamo oggi 
in grado di fornire una ricostruzione esatta del tempio 
in esame. Attualmente restano soltanto alcuni mon- 
coni di fondazione dell'abside e di tutto il muro destro 
della navata laterale, rivolta a mezzogiorno. L'im- 
pianto della chiesa é a tre navate con una sola abside, 
un nartece ed un esonartece. L'abside è nascosta da 
un muro retto costruito in epoca posteriore, per rac- 
chiudere due ambienti laterali, secondo 
una disposizione planimetrica comune 
alle chiese siriane. In fondo alla nava- 
tella destra, e precisamente all'angolo 
sud-est di essa, si osserva un piccolo 
residuo di musaico con una zona peri- 
ferica ornata da foglie (fig. 3) a forma 
di cuore, del tutto simile a quella sco- 
perta da Giulio Jacopi in alcuni mu- 
saici paleocristiani di Scarpanto. La 
pianta della chiesa di Angonià, sebbene 
non perfettamente chiara nella parte 
che comprendeva il nartece e l'esonar- 
tece, puó essere confrontata con quella, 
tuttora non ben precisata, del tempio di 
Arkasa a Scarpanto, cui abbiamo ac- 
cennato, avente una sola abside e nave 
unica, senza tracce di tripartizione. 
Mancando in quest’ultima qualsiasi 
traccia di basi di colonne o pilastri, ai 
due lati dell'abside, questa deve inten- 
dersi a nave unica. 7) 

Viceversa nella chiesa di Angonia la 
navata destra terminante con testata ret- 
tilinea, è nettamente separata dalla nave 
centrale per mezzo di un moncone in A 
(fig. 1) che indubbiamente era la base 


iniziale di una serie di pilastri o colonne che sorregge- 
vano il muro destro della nave mediana. Non possiamo 
dire con sicurezza se il nartece e l'esonartece avessero 
un'eguale tripartizione ma possiamo solo precisare che 
in B si trova la separazione fra questi due ambienti. In 
CD si vede una seconda separazione tra il nartece e la 
nave per mezzo di due grossi muri di spessore diffe- 
rente. Questo particolare potrebbe farci supporre 
anche la esistenza di un atrio scoperto, nel quale il 
muro di fondazione CC’ può essere ritenuto come lo 
stilobate del colonnato antistante alla facciata. Comun- 
que, dato lo stato dei ruderi, non ritengo prudente 
azzardare una ipotesi definitiva, in relazione a questo 
particolare. 

Un paragone più esatto pud essere istituito fra 
questa chiesa e la Eski Giuma di Salonicco, detta 
l'Acheropita, datata dal Diehl alla metà del secolo V.9 
Anche in questa si osserva la terminazione retta delle 
navatelle laterali e un'analoga divisione della nave in 
naos, nartex ed esonartex. La chiesa di Arkasa, secondo 
l'opinione del Della Seta, 9 sembra appartenere per 
le particolarità dei musaici e per la dedica a S. Ana- 
stasia, al secolo IV o V, precisamente ai tempi di 
Anastasio I quando il nome della Santa fu grande- 
mente venerato nel mondo orientale, al quale si deb- 
bono le forme d'arte che hanno influito sull'orna- 
mentazione del pavimento di Scarpanto. 

Il tipo planimetrico puramente ellenistico si riat- 
tacca a quello delle chiese siriane contemporanee. 1°) 

Altre forme simili troviamo a Creta, nei ruderi 
delle chiese di S. Maria, S. Biagio, e S. Teodoro a 
Vishari, ma l'analogia più che nella pianta deve essere 
ricercata nell'innesto dell'abside con le due serie di 
colonnati, ormai scomparsi, della nave centrale. Di 
queste chiese i1 Gerola non dà la cronologia, ma si 
limita ad attribuirle ai primi secoli cristiani. Altra 
similitudine si riscontra a Kirikoselià (S. Veneranda) 
e nella chiesa della Theotokos presso Lutrò. 12) 

In Asia Minore a Kanitelideis 13) si trova una chiesa 
a tre navi con testata nascosta da un muro esterno 
rettangolare, formante con la curva esterna dell'abside 
due ambienti irregolari di risulta, che con forme varie 
si riscontrano nelle chiese siriane. 

La chiesa di Angonià doveva essere coperta da tetto 
ligneo di luce circa m. 10,50 sulla nave centrale e da 
due tetti a semplice spiovente sulle navate laterali. 

Concludendo, il tipo di costruzione religiosa detto 
ellenistico, al quale appartiene la chiesa di Angonia, 
è diffuso in tutto il Mediterraneo orientale, da Tessa- 
lonica all'Anatolia 19 ed alla Siria, ed è particolar- 
mente diffuso nelle Sporadi meridionali, come a Scar- 
panto, Rodi e Coo.'5) Esso consiste in una triplice 
navata con doppia fila di colonne, un nartece ed anche 
un esonartece, come nell’Eski Giumà, un atrio anti- 
stante come a S. Demettio di Salonicco ed una sola 
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Fig. 4 — Salaco, Palioclisià - Ruderi di due chiese 
paleocristiane 


abside semicircolare affiancata dalle testate rettilinee 
delle navate laterali. La nave centrale sporgeva sulle 
navatelle, essendo illuminata da lunghe finestre poli- 
fore, ornate da colonnine doppie, unite in un solo 
blocco da un listello al quale era fissata la transenna. 
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Fig. 5 - Siana, Ruderi della chiesa di Eftavimata 
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Fig. 6 — Siana, Ruderi della chiesa di Eftavimata 
Ruderi dell'iconostasi e della protesi 


La copertura era a capriate lignee sulle tre navi e i 
pavimenti erano ornati da musaici. 

Il tipo del capitello paleocristiano ellenistico, come 
quello di Angonia (fig. 2) comprende in un solo blocco 
il pulvino, oraato da una croce greca inscritta in un 
cerchio, e ricorda nelle volute laterali lo stile ionico. 

La chiesa ellenistica si distingue infine dalla chiesa 
anatolica, costituita da tre navi parallele, coperte da 
volte a botte e protette da tetto unico sulle tre navi. 
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Fig. 7 — Siana, Ruderi della chiesa di Eftavimata 
Ruderi del diakonicon 
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SALACO, Palioclisà. — In questa località si trova una 
basilica di tipo anatolico, terminante con abside semi- 
circolare affiancata dalle due testate rettilinee delle 
due navate minori, che celano all'interno altre due 
absidi semicircolari (fig. 4 a). Le dimensioni della 
nave sono di circa m. 16x31. Lo stato attuale dei 
ruderi emergenti sul piano di campagna, ma nascosti 
da sterpi, è tale da non permettere uno studio anali- 
tico di ricostruzione del monumento. Possiamo tutta- 
via desumere dalla eguale larghezza delle tre navi, che 
una triplice copertura con volte a botte, difese da un 
solo tetto, insistesse sui quattro muri longitudinali. 

La datazione di questa chiesa é difficile e puó essere 
determinata con larga approssimazione; tuttavia un 
influsso anatolico é evidente nella sua icnografia, simile 
a quelle delle chiese rodiote di Ilch Mihrab e Kadi 
Mesgid. '9 Questo influsso è operante anche nella Gre- 
cia continentale, come si osserva nelle chiese del tipo 
di Santa Sofia di Ochrida 1? più evolute e di epoca 
assai posteriore a quella dei ruderi in esame. La forma 
incassata delle absidi accomuna Palioclisià a1 prototipi 
d'Oriente, mentre l'innesto delle absidi alle navi senza 
alcun risalto, ricorda alcune chiese africane. ‘8 In ogni 
caso, la molteplicità degli influssi che agirono sulle 
isole egee potè certamente determinare, dato lo stato 
di floridezza dei traffici di allora, un'architettura eclet- 
tica ed originale, che non può ancora essere conosciuta 
appieno nella sua estensione e varietà di forme senza 
una metodica esplorazione delle isole circonvicine. 

La datazione della rovina di Palioclisià deve cer- 
tamente essere posteriore a quella della chiesa di Ca- 
stello nella baia di Coprià, ma non può oltrepassare 
la fine del secolo VII. 


KIRAMENI, presso MonoLITO. — Un'altra rovina in- 
teressante per la sua antichità è senza dubbio la chiesa 
di Kiramenì vicino alla baia omonima formata da rocce 
a picco sul mare. La parola greca KEIPAMENH' po- 
trebbe avere il significato di ‘ rasata ,,. Effettivamente 
pochi alberi allietano questa contrada, tranne che 
nella parte incassata fra i due massicci dell’Akramiti e 
dell'Armenisti. La via che conduce da Monólito a 
Kirameni è una gradevole e pittoresca passeggiata resa 
amena dal recente rimboschimento. Le rovine che af- 
fiorano dal terreno appartengono ad una chiesa non 
molto grande appartenente ai primi secoli cristiani, pri- 
va di tripartizione e forse anche di nartece (fig. 4b). L’ab- 
side unica risalta dalla parte orientale con un contorno 
poligonale molto sporgente di tipo anatolico, che ri- 
chiama anche l'epoca di transizione fra il V il VI se- 
colo in Siria, precisamente nell'Hauràn, a sud-est di 
Damasco, dove trovasi la Cattedrale di Bosra (512) 9 
e il San Giorgio d'Esra con abside analoga(515). L'esem- 
pio pitt tipico dell'Anatolia & il San Nicola di Myra, 
costruito nel secolo VII.?? Questo tipo di abside poi 


si diffonde ampiamente in tutta l'ar- 
chitettura bizantina della rinascita, 
sotto la Dinastia mecedone, e pene- 
tra nell'Occidente europeo.?? 

La pianta a nave unica di Kira- 
meni non esclude una copertura a 
tetto unico, data la sua larghezza di 
poco superiore ai m. I2. Essa puó 
essere considerata come una forma 
di transizione tra la basilica elleni- 
stica e la chiesa a nave unica con 
volta a botte, di origine anatolica. 
L’insieme dei vari influssi che carat- 
terizzarono lo sviluppo dell'architet- 
tura bizantina é stato analizzato ma- 
gistralmente dal Millet, che vide 
nell'Alta Mesopotamia l'origine della 
chiesa a nave unica con volte a 
botte da riferire al IV-V secolo. ?2 
Questo tipo, con tutte le posteriori 
aggiunte e varianti, come per esem- 
pio gli archi di raddoppio e i rin- 
cassi arcuati laterali, si diffonde in 
Asia Minore ed in Armenia, e pas- 
sando per la Grecia si diffonde nel- 
l'architettura romanica occidentale. 

La chiesa di Kiramenì può essere 
stata costruita in un'epoca interme- 
dia fra il decadere della basilica 
ellenistica ed il manifestarsi delle 
nuove forme provenienti dal medio 
Oriente attraverso l'Anatolia, cioé 
tra la fine del secolo VI ed il prin- 
cipio del secolo VIII che fu un'epo- 
ca di profonda decadenza dell'Im- 
pero e particolarmente di Rodi, piü 
volte rovinata dalle incursioni barba- 
riche e dai terremoti. L'architettura 
rodiota, pur mantenendo forme tra- 
dizionali, rimpiccolisce gli schemi 
ed accoglie in questo periodo i 
primi influssi provenienti dalla vici- 
na Anatolia, per effetto della sua 
diminuita originalità. Concludendo, 
la chiesa in esame presenta uno schema di transizione 
fra quello della grande basilica ellenistica e lo schema 
contratto della chiesa a nave unica, con volta a botte. 


SIANA, Ruderi della chiesa di Eftavimata. — La 
chiesa si trova ad un'ora di cammino dall'abitato 
di Siana. In essa (fig. 5) si osserva uno schema di tipo 
basilicale tripartito, con nartece ed esonartece, piü 
un ambiente laterale addossato al lato meridionale, 
aggiunto in epoca posteriore. Accanto all'abside 
semicircolare all'interno ed esternamente poligonale, 
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Fig. 8 — Lindo, Chiesa di San Giovanni sull'Acropoli — Pianta con accenno 


alle costruzioni ellenistiche sottostanti 


si notano due ambienti nettamente separati dal bema 
e dalle navate laterali, cioè, la protesis ed il diaconicon. 
Questi due corpi si presentano come due piccole 
cappelle a nave semplice, absidate e coperte molto 
probabilmente da volte a botte semicircolare. La pro- 
tasis manifesta all’esterno del prospetto orientale una 
abside poligonale, che all’interno ha forma circolare, 
mentre il diaconicon ha l'abside dissimulata dal muro 
rettilineo esterno. 

La protasis, più ampia del diaconicon e sporgente sul 
muro meridionale, crea una caratteristica dissimmetria 
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Fig. 9 — Lindo, Chiesa di San Giovanni sull'Acropoli — Frammenti di transenne 


non rara nell’architettura cristiana orientale, che tende 


a marcare all'esterno il luogo ove si trovava il piccolo | 


altare dell'offerta.?3 Questa caratteristica di origine 


siriana si trovava anche nell’architettura bizantina _ 


del secondo periodo, come a Salonicco, nella chiesa 
degli Arcangeli (Ikicerif Giami) attribuita dal Diehl 
al secolo XII. 24 

Il bema di Eftavimata è separato dalla nave mediana 
per mezzo di una iconostasi marmorea detta dai Greci 
templon. Le tre navi destinate ad accogliere i fedeli 
erano coperte con molta probabilità da volte a botte, 
sebbene lo stato attuale dei ruderi non ne mostri alcun 
indizio. Davanti all’ingresso rimangono le fondazioni 
di un nartece costituito da un unico vano rettangolare, 
anch'esso coperto da volta a botte trasversale. Il nar- 
tece comunica con la chiesa per mezzo di due porte, 
una arcuata che dà accesso alla nave mediana, l’altra 
più piccola, architravata, per la quale si passa alla nave 
sinistra. L’esonartece antistante alla facciata princi- 
pale ha le dimensioni di un atrio scoperto, e corrisponde 
alla AYAH’ che anche oggi i Greci usano costruire 
davanti all'ingresso dei loro santuari. Questo ambiente 
sembra contemporaneo alla costruzione della chiesa, 
mentre il vano aggiunto accanto al muro della navata 
destra, del quale si vedono affiorare dal terreno soltanto 
alcuni tratti di fondazione, era presumibilmente un 
portico d'ingresso laterale. 

La tecnica costruttiva della chiesa & a pietre cal- 
caree irregolari, con membrature architettoniche for- 
mate da grossi blocchi squadrati provenienti da piü 
antiche costruzioni di epoca classica (figg. 6—7). 

Una evidente analogia di schema si riscontra fra 
la chiesa di Eftavimata e le chiese siriane di Der—Ter- 
manin ed Il-Anderin. 5) La somiglianza con la prima 
delle due chiese siriane è approssimativa, perchè men- 
tre l'ordinamento planimetrico è il medesimo, si nota 
una differenza nella forma internamente poligonale del- 
l'abside, incassata fra i due ambienti collaterali. Vice- 
versa la seconda, contenente il nartece, presenta l’abside 
centrale semicircolare e gli ambienti collaterali absidati, 
come nella chiesa in esame, alla quale è più affine. 
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Un'altra similitudine di schema 
si osserva nella chiesa di Aghia Ru- 
meli (Sfachià), costruita con analoga 
tecnica, utilizzando antichi blocchi 
quadrati a spigolo vivo apparte- 
nenti a costruzioni classiche. Questa 
chiesa cretese però non è stata clas- 
sificata cronologicamente dal Ge- 
rola. 29 Egli ritiene inoltre che le 
navate, di dimensioni quasi eguali 
a quelle di Eftavimata, fossero co- 
perte con legname e tela, o addi- 
rittura scoperte, per la imperizia 
costruttiva di allora. 2) Questa 


‘ipotesi però non è accettabile, perchè non volendo 


ammettere la copertura a volta, o a cupola, che vice- 
versa notiamo in chiese coeve e di pianta simile che si 
trovano in Anatolia, basta immaginare una copertura 
a tetto ligneo e tegole, della quale si hanno innumere- 
voli esempi nel periodo paleocristiano, anche nei se- 
coli di maggiore decadenza. Che la civiltà in quei 
tempi fosse arretrata a tal punto è assolutamente 
inammissibile. Il tipo basilicale, secondo l'opinione 
del Gerola e dei più accreditati studiosi della materia, 
è da considerare come il più arcaico ed anteriore alla 
conquista dei Saraceni avvenuta in Siria nel 634. 
Pertanto la chiesa cretese come quella rodiota, dovrebbe 
essere anteriore al secolo VII. 

Infatti il dominio saraceno su Rodi si stabilì tempo- 
raneamente nel 672, cioè dopo che gli influssi siriani 
erano già pervenuti sia per le vie normali del traffico, 
sia attraverso gli ordini religiosi profughi da quella 
regione. I prototipi siriani più significativi sono attri- 
buiti al V ed al VI secolo, e per ciò tra la creazione 
dei modelli siriani e l'invasione saracena di Rodi pas- 
sano più di due secoli entro i quali si può determinare 
la datazione della chiesa di Eftavimata.?9 Per essere 
sicuri però di avere inquadrato il problema cronolo- 
gico, bisogna ragionare per esclusione, e poichè non 
si può riconoscere nella chiesa di Siana un prodotto 
della scuola greca, ma si trova invece uno schema con- 
simile in Armenia, nella Cattedrale di Ani, sorta nel 
IOIO, si potrebbe sospettare un improbabile influsso 
armeno sull'esempio rodiota, seguendo la corrente 
d'idee originata dallo Strzygowsky. Ma non è credibile 
che le costruzioni armene, fra le quali le più tipiche 
sono posteriori a quelle di Bisanzio, possano avere 
influito sulle isole dell'Arcipelago attraverso una via 
lunga e tortuosa, 29 

È ben vero che durante il secondo periodo bizantino 
un numeroso ed eletto elemento armeno occupava 
posti di comando nell’amministrazione imperiale e 
nelle gerarchie ecclesiastiche, ma questo non influì gran 
che sulla produzione artistica della Capitale, ed a mag- 
gior ragione nelle provincie. È quindi improbabile 


che la chiesa di Siana, possa appartenere ad un perio- 
do di poco posteriore al Mille per influsso armeno. 

I riferimenti più immediati debbono essere cercati 
in Anatolia, con la quale Rodi ha mantenuto in tutti i 
secoli i contatti più immediati. La rovina di Kesteli 
(secolo IV o V) presso Bin-bir-Kilissé che in Italiano 
significa ‘ Mille ed una chiesa,,.3% presenta una 
pianta perfettamente analoga a quella di Siana, se si 
prescinde dalla maggiore ampiezza riscontrata nella 
protesis. Secondo lo stesso Strzygowsky questa ha 
uno schema architettonico piü evo- 
luto di quella di Diner presso Apa- 
mea nella Frigia?? che sembra il 
prototipo della chiesa pitt complessa 
della Koimesis di Nicea?? attribuita 
al secolo VIII o IX. 

Questi esempi anatolici debbono 
perd essere riferiti alla chiesa di 
Kasr-ibn-Wardàn presso Homs, co- 
perta, come la Koimesis, con cupola 
sulla nave centrale, mentre le chiese 
di Diner e di Kesteli erano molto 
probabilmente coperte con volta a 
botte, 33) 

Il prototipo siriano di Homs é del 
564 certamente anteriore alla chiesa 
di Eftavimata, con la quale ha una 
evidente analogia, e pertanto la datazione piü pro- 
babile della chiesa rodiota è da assegnare alla fine 
del secolo VI per influsso anatolico più che per deriva- 
zione siriana, 


CHIESE A PIANTA BASILICALE CON CROCE INSCRITTA 
E CUPOLA. — Solo per aggiungere qualche elemento 
alla dotta opera dell’Orlandos accenno a quest’ultimo 
tipo appartenente più all'architettura bizantina che 
alla paleocristiana, originato dalla fusione della basi- 
lica di tipo anatolico con lo schema cruciforme. In 
elevato la nave centrale non sporge di molto su quelle 
laterali. La nave trasversa, della stessa altezza di quella 
mediana longitudinale, crea con questa uno spazio 
quadrato sormontato da cupola, 34 

Gli esempi rodioti di questo tipo pubblicati dal- 
l'Orlandos, 35) sono distinti in due specie, la prima a 
croce greca inscritta in un quadrato, e la seconda a 
croce latina inscritta in un rettangolo. Appartiene 
alla prima la chiesa scavata dal Majuri sul Monte 
Filèremo, la cui pianta quadrata con nartece ha stretta 
attinenza con gli schemi propriamente greci. Alla 
seconda specie appartengono la Panaghia del Collachio, 
Demirli Giami distrutta da una bomba nel 1943, e 
la chiesa di San Giovanni sull’acropoli di Lindo. 

Alle descrizioni dell’Orlandos non avrei da aggiun- 
gere altro che alcuni elementi riguardanti la chiesa 
di Lindo, cioè un più completo ed esatto rilievo 
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Fig. 10 — Lindo, Chiesa di San 
Giovanni sull'Acropoli — Bloc- 
chetto già appartenente alla cupola 


planimetrico (fig. 8), alcune fotografie di frammenti di 
transenne trovati erratici fra i ruderi (fig. 9) più un 
blocchetto di grande interesse per la ricostruzione 
ideale della cupola che certamente era costruita al- 
l'incrocio delle due braccia della croce, ancora evidenti 
dall’esame delle murature ancora rimaste. Si tratta di 
un blocch:tto appartenente al nodo di una delle coppie 
di colonnine ch? contornavano il tamburo della cupola. 

Dalle dimensioni segnate in fig. 10 si osserva l'am- 
piezza della curvatura esterna del blocchetto. L'analogia 
di questo frammento con quelli omolo- 
ghi di Thari e Dimilià é evidente, seb- 
bene abbia caratteristiche più arcaiche. 

Riguardo alla pianta della chiesa 
osservo dal mio rilievo del '24 una 
leggera inclinazione della nave tra- 
sversa e della testata del bema ri- 
spetto all'asse normale del rettangolo 
di base. Questa caratteristica, che 
potrebbe a prima vista apparire come 
un errore costruttivo, pud essere 
intenzionale, come un tentativo di 
correggere con questo espediente la 
non perfetta orientazione dell'asse 
longitudinale della chiesa (fig. 8). 

Essendo la costruzione impiantata 
su grandi volte ellenistiche sormon- 
tate da un piano di grossi blocchi squadrati, gli am- 
bienti sottostanti dovettero essere utilizzati come 
cisterne. In G si vede la bocca di una cisterna ed in 
E, F, H gli imbocchi di immissione nell'acqua pio- 
vana, che veniva convogliata in un collettore sotto il 
pavimento della chiesa. 

Caratteristica architettonica degna di rilievo & la 
conformazione della facciata orientale, l'unica rima- 
sta per tutta l'altezza, di tipo prettamente bizantino, 
come ne fanno fede le doppie ghiere delle pseudoar- 
cate che decorano le tre pareti del poligono esterno 
dell'abside maggiore e la parete esterna rettilinea 
dell'abside destra. La doppia ghiera & contornata da 
un archetto di mattoni in piano che seguono l'estra- 
dosso di essa. La funzione statica di questo elemento 
si spiega considerando la necessità di creare una specie 
di cuscinetto di posa per 1 conci del muro sovrastante, 
che vengono tagliati ad angolo acuto dalla curva degli 
archi decorativi (fig. 11). 

Questo particolare architettonico, se non è pit 
antico, come alla Roccelletta di Catanzaro marina, 39 
é da riferire all'epoca dei Commeni, nel palazzo im- 
periale di Bisanzio, detto oggi dai Turchi Tekfur 
Seraj, 3? attribuito dal Diehl al secolo XI. 

Un paragone piü vicino a Rodi, limitatamente 
a questo elemento, possiamo trovare nella chie- 
sa diruta detta dai Turchi Uc, Ayak (tre piedi) 
presso l'antica INyssa in Cappadocia, rudere pittoresco 
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Fig. II — Zee Chiesa di San Giovanni sull'Acropoli — Facciata orientale 
rimasta quasi intatta 


di una costruzione in mattoni, risalente al secolo 
VIII. 39 

Altra analogia si trova nella chiesa detta Yagdebasc 
sull'Hasan Dagh 3? e nell'Alà Kilissé sul Kara Dagh. 4) 
Il paragone è ancora più evidente nel San Filochio 4? 
ed a Cianghli Kilissé4? presso Konia. Quest'ultima 
é attribuita dallo Smirnow al X-XI secolo. 

A partire da quest'epoca il partito architettonico 
degli archi concentrici con un rincasso contenente 
una finestra ed alle volte anche un rombo o tondo 
decorativo ad intarsio si sviluppa in tutta l'Anatolia 
ed in genere in tutta l'architettura bizantina sino al- 
l'Italia meridionale alla Sicilia ed alle Repubbliche 
marinare di Pisa ed Amalfi. 3 Prescindendo perd 
dallo sviluppo di questo partito architettonico intorno 
al Mille, bisogna considerare che esso è di origine 
romana. 

Concludendo, la chiesa di Lindo appartiene al 
tipo basilicale con cupola, studiato dal Millet, 49 ma 
partecipa del tipo anatolico, al quale appartiene se- 
condo lo stesso Autore il San Giovanni di Mesenvria, 
sulla costa del Mar Nero. 4) 

Paragoni piü vicini si possono instituire con alcune 
chiese.cretesi, come Calamona e Kjerà presso Amari 
che ancora si conserva quasi intatta. 49 Sebbene non 
datati, questi esempi sono da riferire alla seconda 
epoca bizantina; pertanto la datazione della chiesa di 
San Giovanni sull’acropoli di Lindo non pud es- 
sere antecedente al secolo XI, ma non certo poste- 
riore al secolo XII, e per ció non credo accettabile 
la datazione dell'Orlandos, che la assegna al secolo 
seguente, 4? 

PIETRO L.OJACONO 
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7) PAULY -WISSOWA, p. 814 ss. 

2) Itinerarium Regis Richardi, II, 27. 

3) Basterebbe citare per ordine di tempo 
il Majuri, l’Jacopi, il Laurenzi, ed il Bar- 
toccini, ai cui scavi si deve se l'Orlandos 
ha potuto osservare e studiare le dieci basi- 
liche da lui pubblicate insieme con i 
capitelli, le vasche battesimali ed i fram- 
menti architettonici e decorativi che conte- 
nevano. 

A questi si aggiungano le pubblicazioni 
del Balducci sulla architettura turca in 
Rodi, (nel quale opuscolo sono comprese 
le chiese bizantine trasformate in moschee) 
e sull'architettura paleocristiana di Coo; 
quella del Brandi sulla grotta della Para- 
schevi al Monte Paradiso, ed infine il ma- 
noscritto dello scrivente sulle chiese paleo- 
cristiane e bizantine di Rodi, rimasto ancora 
inedito dal 1936 e dal quale ho tratto 
queste note sulle chiese paleocristiane. Sul 
perché della mancata pubblicazione & me- 
glio tacere, perché la storia é molto lunga 
e poco edificante. 

4) AN. COST. ORLANDOS, ’Aoxelov TÓW 
Bolartivoy uvnueiwy tig Eahdóog T. 
VII, Atene, 1948: 

A p. 6 l'A. dice testualmente: 

“Ma se non si salvano sino ad oggi 
intatte le vecchie costruzioni, si osservano 
tuttavia molti resti (fondazioni architettoniche e sculture orna- 
mentali) delle membra disjecta di giganti caduti. Di questi avanzi, 
nessuno essendo stato sino ad oggi degnato di attenzione né 
dai Turchi, né dagli Italiani padroni dell'isola, incominciammo 
ad investigare... ecc. ,,. 

Riguardo ai pezzi architettonici conservati nel Museo di Rodi 
l'Orlandos scrive: 

“ Questi però nè furono degnati della dovuta attenzione, nè 
furono registrati nell'inventario del Museo, per la cui causa oggi 
ne ignoriamo l'origine e la provenienza, che molto ci aiuterebbe 
al ritrovamento dei siti delle corrispondenti basiliche, sia pure 
per approssimazione ,,. 

L’Orlandos dovrebbe ammettere che di molti pezzi paleocri- 
stiani non era possibile determinare la provenienza, ma l'averli 
raccolto è già molto, perchè l’attività degli Italiani gli ha fornito 
copiosi elementi di studio. Dato il giusto valore alla osservazione 
poco benevola dello studioso greco, dobbiamo ammettere per 
amore di giustizia che l'argomento sembrava di scarso interesse 
agli archeologi italiani, e ciò spiega non solo le deficienze osser- 
vate, ma anche perchè il manoscritto italiano, che precede di 
almeno dodici anni la pubblicazione dell’Orlandos, non abbia 
potuto vedere la luce. 

5) ORLANDOS, op. cit., p. 81, fig. 64. 

6) Boll. d'Arte, 1925, pp. 85-87 (fasc. II), figg. 11-19. 
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12) G. GEROLA, op. cit., pp. 59 e 178. 

13) BENOIT, L'architecture — L'Orient médievale et moderne, 
Paris, H. Laurent, 1912, p. 71, figg. 41-42. 
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21) G. DE AnceLIS D'Ossar, Le influenze bizantine nell'ar- 
chitettura romanica. In questo lavoro sono riprodotti numerosi 
miei rilievi di monumenti da me pubblicati nel Boll. d'Arte. 

22) G. MILLET, op. cit., pp. 45-46. 

23) J. LASSUS, op. cit., p. 162. 

24) CH. DIEHL, Les monuments chrétiens, cit., p. 216, fig. 94. 
Riguardo alla dissimmetria dovuta alla maggiore ampiezza della 
protasis rispetto al diaconicon il Lassus (op. cit., p. 162) nota 
che questo particolare si manifesta sin dal principio del secolo V, 
in contrasto con la regola estetica della simmetria, che era forte- 
mente sentita dagli architetti di allora; ma imperiose necessità 
liturgiche imponevano una deroga a questa regola. Mlentre il 
diaconicon contenente il tesoro e gli arredi sacri comunicava con 
la nave sinistra solo per mezzo di una piccola porta, e con il 
bema attraverso una porta più piccola, la protasis era unita alla 
nave destra da un passaggio ampio ed arcuato, come osserviamo 
nella chiesa di Siana. Questa differenza fra i due ambienti colla- 
terali al bema è dovuta all'uso invalso al quinto secolo di conser- 
vare nella protasis le reliquie dei Santi, e per ció la protesis doveva 
essere costruita come una seconda cappella, con accesso diretto 
da parte dei fedeli. 

25) BEYER, op. cit., pp. 62 e 66, fig. 32 (Der-Termanin) ed 
anche p. 132, fig. 85 (Il-Anderin). 
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34) G. MILLET, L'école grecque dans l'architecture byzantine, 
Paris, Léroux 1916, p. 40, figg. 19-20 (S. Sofia di Ochrida); 
p. 45, fig. 21 (Basilica di Gudi presso Atene); p. 51, figg. 23-24 
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35) ORLANDOS, op. cit, pp. 70-83, figg. 58-64. 
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40) RAMSAY-BELL, op. cit., p. 399, figg. 324-27. 

41) RAMSAY-BELL, op. cit., pp. 403-404, figg. 328-330. 

42) RAMSAY-BELL, op. cit., pp. 404-418, figg. 331-340. 

43) ORLANDOS, op. cit., p. 82. Mette a paragone questo parti- 
colare degli archi a doppia ghiera con gli analoghi delle chiese 
del periodo dei Paleologhi, come la Bovoyaoćhy navayla BéAAac 
(ORLANDOS, “Hzevowtixa yoovixd p. 158, fig. 6); P. LoJAcoNo, 
L'architettura bizantina in Calabria e in Sicilia in Atti del 
V Congresso internazionale di studi bizantini, vol. VI, pp. 183-97. 

44) MILLET, op. cit., p. 98. 

45) MILLET, op. cit., p. 89, fig. 44. 

46) G. GEROLA, op. cit., p. 77, fig. 37. 

47) ORLANDOS ritiene a p. 83 che la chiesa si possa datare non 
oltre il XIII secolo, anteriormente cioé alla conquista dell'Isola 
da parte dei Cavalieri Gerosolimitani (1309). Questa datazione 
perd mi sembra molto prudenziale, perché il partito delle doppie 
ghiere, caratteristico dei Commeni, a dire dell'Orlandos, si ri- 
scontra già in Italia e specialmente in Sicilia ed in Calabria, nei 
primi anni del secolo XII. Con migliore approssimazione rife- 
rirei la chiesa di S. Giovanni di Lindo al massimo ai primi anni 
del secolo XII. 
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LA BASILICA DI SANT EUFEMIA DI GRADO 


ELLA SECONDA meta del secolo VI un 

duplice disagio, religioso e politico, turba 

profondamente la vita di Aquileia. 
Il disagio religioso ebbe origine dallo scisma dei Tre 
Capitoli, che segnd vicende e momenti drammatici per 
la metropoli aquileiese, fedele al Concilio di Calcedonia 
(451), che non aveva condannato gli 
scritti dei tre vescovi orientali, intinti 
di nestorianesimo (donde lo scisma), 
fiera della sua organizzazione e tenacia 
di tradizione, di resistenza alle inge- 
renze imperiali bizantine. Di queste MB] 
ingerenze era fautore Giustiniano che | 
riuscia far condannare i Tre Capitoli 
dal Concilio ecumenico quinto di Co- 
stantinopoli (a. 553), ritenendo cosi di 
facilitare il ritorno degli eretici all'unità 
della fede. 

A] disagio religioso determinato dallo 
scisma dei Tre Capitoli, dopo le guerre 
gotiche e scorrerie di barbari, s'ag- 
giunse, quasi contemporaneamente, 1l 
disagio politico: l'invasione dei Lon- 
gobardi, che mutó sostanzialmente le 
condizioni del territorio aquileiese. 
Penetrati (a. 568) nella Venezia attra- 
verso le Alpi Giulie, i Longobardi 
costituirono a Cividale il loro primo 
ducato e continuarono gradualmente 
la conquista rivolgendo il loro furore 
contro tutto ció che apparteneva al- 
l'impero bizantino, senza vero e proprio 
fanatismo religioso. 

Per questo alcuni vescovi che ave- 
vano la giurisdizione in terraferma, 
destinata a passare sotto il dominio longobardo, si rifu- 
giarono nelle lagune, destinate a restare sotto il comando 
bizantino: Concordia trovó rifugio a Caorle, Oderzo 
ad Eraclea, Altino a Torcello, dando origine a nuove 
circoscrizioni ecclesiastiche lungo il litorale adriatico. 

Avvenne altrettanto per Aquileia, il cui presule 
Paolino- (557-569), “ temendo la barbarie dei Longo- 
bardi, fuggi da Aquileia nell'isola di Grado e portó 
con sé tutto il tesoro della sua chiesa ,,. ? 

A Grado ebbero la loro residenza i presuli aqui- 
leiesi Paolino, Provino, Elia, Severo; dopo la morte di 
quest'ultimo (a. 607), il governo di Ravenna riusci a 
far eleggere vescovo di Grado, Candidiano, che pose 
fine allo scisma. ? 

Nella nuova residenza di Grado primeggia Elia, 
che pontificd dal 571 al 586: figura eminente di 
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Fig. I 
Grado, Basilica di S. Eufemia 
Iscrizione musiva di Petrus 
nella chiesetta del V secolo 


presule, richiama facilmente la memoria di Teodoro, 
di Massenzio, di Poppo, che, in maniera e circostanze 
differenti, lasciarono vivo ricordo della loro intensa 
attività. 

Aristocratico di spirito, per finezza di gusto e al- 
tezza di concezioni: ne sono un limpido riflesso i 
monumenti superstiti. 

Carattere fermo e tenace, possedeva 
doti eccezionali di governo, con una 
visione ampia degli avvenimenti, che 
fronteggiò lottando costantemente con- 
tro gli invasori e contro le inframmet- 
tenze bizantine. 

Volle rimanere e dirsi sempre, come 
proclamano solennemente le iscrizioni 
musive gradesi: Episcopus sanctae 
aquileiensis ecclesiae. Grado era per lui 
una diretta continuazione della me- 
tropoli aquileiese e, quando fosse pas- 
sato o meglio fiaccato il furore degli 
invasori, egli forse si riprometteva di 
ritornare nella sede metropolitana: 
ben altra piega presero gli avveni- 
menti, che determinarono nuovi in- 
dirizzi politici e religiosi nel territorio 
aquileiese. ? 

Costruttore intelligente ed indefesso, 
rivolse allora le sue cure alla laguna 
che, rifiorente di vita, per suo impulso, 
si popolò di edifici cultuali; rinnovò la 
basilica di Santa Maria nella sua strut- 
tura architettonica e, per quello che si 
puó presumere, la chiesa di Piazza 
della Corte. ? 

Ma l'attività del vescovo Elia é 
particolarmente legata alla basilica di Sant'Eufemia, 
cattedrale del patriarcato gradese fino alla soppres- 
sione: consacrata il 3 novembre 579 e dedicata alla 
martire, patrona del concilio di Calcedonia, a riaffer- 
mare il quale, nella stessa occasione, vi si riuni il 
sinodo metropolitano. 5) 

Essa risuona ancora del nome di Elia, evocato dalle 
opere insigni: mosaici, capitelli e vive sculture, mono- 
grammi e iscrizioni acclamatorie. 

Chi vi entra per la prima volta, istintivamente 
alza lo sguardo per dominare il complesso architet- 
tonico, che gli si delinea chiaro e composto in 
un ritmo pacato di luce e di proporzioni; poi, non 
senza raccolta commozione, lo rivolge ad un'ampia 
iscrizione acclamatoria di sei esametri, nella corsia 
centrale, ben incorniciata, dalle lettere alte e sottili, 


che invita a sostare e a leggere per comprendere, 
in rapida sintesi, vicende, storia e splendore della 
costruzione eliana: 


Atria quae cernis vario formata decore, 
Squalida sub picto caelatur marmore tellus, 
Longa vetustatis senio fuscaverat aetas. 
Prisca en cesserunt magno novitatis honori, 
Praesulis Haeliae studio praestante beati. 
Haec sunt tecta pio semper devota timori, 9 


“ Il complesso che tu ammiri, splendido nei suoi vari 
elementi di bellezza, già il lungo tempo aveva offu- 
scato per decrepitezza di vetustà; sotto il pavimento 
musivo si nasconde la squallida terra (pavimento a 
cocciopesto). Ecco le vecchie strutture cedere il posto 
alla magnificenza delle nuove per la premurosa ed 
eccellente opera del beatissimo presule Elia. Que- 
sto & il tempio sempre sacro alla pietà, al timor 
dis Dio: 

Proseguendo sulla stessa corsia, in un tondo adorno 
di tralci fiorenti da un cantaro, s'incontra un'altra 
iscrizione musiva, mutila e non riconosciuta finora, 
perchè la foglia d'oro ricoprente le tessere vitree, 
era consunta o dispersa e non restava che il colore 
scuro del vetro. Recentemente l'iscrizione è stata 
riconosciuta dal prof. G. Brusin, il quale, con l’aiuto 
degli elementi superstiti, propone la seguente atten- 
dibile integrazione: Servus Jesu Christi Helias Episco- 
pus Aquileiensis, Dei gratia auxilioque fundator ecclesiae 
huius votum solvit.? Nel centro del tondo probabil- 
mente campeggiava il monogramma (Helias Episcopus), 
come in altri consimili esempi nei vani a lato dell’ab- 
side e della navata destra della basilica. 

Le due iscrizioni della basilica, le iscrizioni ed i mono- 
grammi dei vani suaccennati, che esamineremo, ridanno 
il documento e cioè la firma del costruttore: Elia. 

Il secondo ed il terzo esametro della prima epigrafe 
accennano ad una costruzione sottostante, ormai fati- 
scente e ruinosa, che il Cattaneo, interpretando ret- 
tamente la scritta, 9 riteneva ‘ nè tanto vasta, né 
tanto ricca ,,. Infatti dagli scavi compiuti nel 1946, 
a m. 1,07 dal pavimento eliano, apparve lunga m. 15 
e larga m. 6,50, con un’absidiola semicircolare nel- 
l'interno e poligonale nell'esterno (fig. 2), profonda 
m. 3,50, che strutturalmente non è legata ai muri 
del rettangolo della piccola chiesa; il pavimento è 
a cocciopesto, * squalida tellus ,,, con un brevissimo 
tratto per un'iscrizione musiva dell'ebreo convertito, 
(metà del secolo V), Petrus qui Papario'? (fig. 1). 

Comunemente questa chiesetta, dotata d'un pic- 
colo battistero, è attribuita al vescovo Niceta (454- 
485), ma forse è da ritenere anteriore e quindi offi- 
ciata prima dell'invasione attilana, essendo divenuta 
Grado, dal IV al V secolo, un centro di notevole 


Fig. 2 — Grado, Basilica di S. Eufemia — Elementi dell'abside 
della chiesetta inferiore (secolo V) 


importanza e come tale da supporsi provvista d'una 
chiesa battesimale, sia pur modesta. 

A Secondo (451-454) od a Niceta risale una chiesa 
incompiuta; infatti l'attuale basilica di Sant'Eufemia 
ha utilizzato muri d'ambito preesistenti, d'identiche 
proporzioni: seguendo il muro fino allo zoccolo di 
fondazione ci s'imbatte in un pavimento a lastrelle 
marmoree, ch'é m. 1,30 pitt profondo dell'attuale di 
Elia; l'intonaco originario della nicchia, inserita nel 
muro perimetrale nord della basilica, continua fino a 
tale profondità; le lesene esterne del muro perimetrale 
sud non concordano cogli spazi delle finestre: è evi- 
dente la testimonianza d’un edificio precedente alla 
basilica di Elia. Osservando i muri perimetrali un po’ 
sghembi, vien da pensare che l’edificio sia stato solo 
iniziato, non condotto a termine. Come infatti si 
spiegherebbe la chiesetta del primo battistero a livello 
superiore e racchiusa dagli stessi muri perimetrali ? 
È probabile che i presuli aquileiesi, rifugiandosi in 
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Fig. 3 — Grado, Pianta della basilica di S. Eufemia (dal rilievo ge- 
nerale dell'ing. arch. Vigilio De Grassi). A nord ovest, il battistero 
paleocristiano (secolo V); a fianco dell’abside, la cella trichora 
(secolo VI); a nord est, il sepolcro di Marciano (secolo VI); sulla 
parete meridionale della basilica s’innesta il diaconicon (secolo 
VI); a sud, resti di edifici e del palazzo patriarcale; nell’ambito 
interno della basilica, i muri perimetrali della chiesetta inferiore 


epoca attilana a Grado, abbiano pensato ad una basilica 
di vaste proporzioni, pur mantenendo in uso e inglo- 
bando la preesistente ma che, scomparendo il pericolo 
e ritornando alla loro sede, ne abbiano abbandonato 
il progetto in via di esecuzione per riprendere e man- 
tenere prestigio alla loro metropoli. 

Che la basilica sia stata iniziata e non compiuta, 
si pud dedurre anche dal piano ricoperto da lastre 
marmoree; se fosse stata condotta a termine, si sarebbe 
pensato di eseguire il pavimento musivo: questo é 
normale per le chiese aquileiesi e gradesi. Le lastrelle 
marmoree sono consumate: segno che s’é camminato 
sopra e segno ancora che il pavimento servi ad un por- 
ticato o ad una specie di quadriportico che correva 
intorno alla chiesetta inglobata, come pure poté 
servire a costruzioni accessorie. 

Anche il battistero ottagono superstite é da riferire 
alla stessa epoca dei muri perimetrali, su cui insiste 
la basilica di Elia e innalzati in fase attilana, quando 
Grado divenne asilo sicuro ai presuli ed agli abitanti 
aquileiesi, 1) 


La basilica gradese (fig. 3), nella sua configurazione 


planimetrica, nel suo ritmo spaziale composto, assume 
aspetti tipicamente romani e ravennati, con chiari 
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influssi aquileiesi e parentini. E a tre navate con tre 
porte d’ingresso (una soppressa dal campanile). Come 
le ravennati, ha l’abside curvilinea all’interno, poli- 
gonale all’esterno, affiancata da piccoli vani, desti- 
nati al servizio liturgico ed alle commemorazioni di 
carattere funerario. Le strutture murarie sono in 
mattoni, legati da malta, che adotta calce mista a sab- 
bia con conchiglie; negli archi delle finestre, ad una 
corona di mattoni disposti a raggera si sovrappone 
un'altra a mattoni coricati: accorgimento tecnico e 
decorativo non consueto prima dell'epoca romanica; 
come nella chiesa di S. Maria e nel battistero di 
Grado, anche nella basilica di S. Eufemia, e partico- 
larmente sul suo lato meridionale, ricorrono semirag- 
gere, nicchiette: elementi decorativi che riappari- 
ranno poi nelle tarde chiese delravennate, nella torre 
di Pomposa e negli archetti pensili di chiese roma- 
niche (fig. 4). 

In origine la precedeva un breve quadriportico 
con tre arcate sulla fronte; quando fu soppresso, con 
buona probabilità nel secolo IX e vi sottentró il 
nartece, le arcate divennero cinque, sorrette da co- 
lonne, una delle quali, superstite, di marmo greco, 
non ha capitello, ma pulvino, probabilmente adattato 
ed é rizzata nella piazza dirimpetto alla basilica. 

La riduzione del quadriportico a nartece è dovuta 
forse al patriarca Fortunato (803-826), il quale, come 
lascid scritto nel suo testamento o autodifesa, compi 
vari e notevoli lavori nel battistero paleocristiano, in 
molte chiese di Grado, ora scomparse, e fece lastri- 
care l'atrio della basilica di S. Maria fino alla piazza 
pubblica, la cui area si estese cosi anche dinanzi alla 
basilica di S. Eufemia. 12) Del quadriportico, con cor- 
tile interno, sussistono nel sottosuolo tracce sicure, 
come apparve da saggi di scavo; anche il nartece, de- 
molito * con ignoranza e leggerezza imperdonabile nel 
secolo scorso e poi rifatto per aggiornarlo al discutibile 
gusto d'allora, fu eliminato come uno stonato elemento; 
ma la sua assenza, con la lacuna che vi produce, non 
sfugge all'occhio un po’ esercitato ,,. 13) Sulla facciata 
ne resta ancora la banchina muraria d’imposta. 

Come altre costruzioni paleocristiane di Grado ed 
Aquileia, la basilica è rivolta a levante: a pianta ret- 
tangolare di m. 47,50 X 19,60 con lato sud-ovest 
più lungo e dissimmetrico, che sposta tutto l’edificio: 
soluzione non da attribuire ad imperizia costruttiva, 
ma, come mi suggerisce l'arch. Vigilio De Grassi, 
imposta da esigenze urbanistiche in stretto rapporto 
con la direttrice delle mura urbane. 

La facciata, dopo il recente restauro, è riapparsa 
nel suo aspetto pristino, priva però del nartece e col- 
l'aggiunta del campanile rinascimentale, che vi si 
addossa rompendone in parte la semplice e chiara 
struttura, ripartita da lesene, dalle porte in corrispon- 
denza alle navate e nella parte alta, come a Ravenna 


Fig. 4 — Grado, Basilica di S. Eufemia — Lato meridionale (part.) 


e a Parenzo, da una serie di tre arcate, costituenti una 
specie di trifora, riferibile al VI secolo, coeva quindi 
alla costruzione della basilica 4 (fig. 5). 

Le tre navate sono ripartite da due fitte teorie di 
dieci colonne ciascuna, con arcate a pieno centro, su 
cui poggiano i muri che sorreggono il culmine del 
tetto a capriate e a doppio spiovente (fig. 6). 

La navata mediana, larga tre volte una delle navate 
laterali, i fusti piuttosto esili delle colonne, turbano 
un po' l'unità spaziale della costruzione. 

Le colonne, in gran parte riparate con tasselli rico- 
noscibili e imperniate con bulloni di rame, di tipo e 
marmi variati (cipollino di Caristo, di Chio, di marmo 
greco, di granito), hanno fusti di differente altezza; 
a renderla giusta e uniforme, all'imposta del capitello, 
provvedono grossi e disuguali piedistalli, sottoposti 
alle colonne. 

I capitelli, con elargizioni del governo austriaco, 
nel secolo scorso erano stati mascherati di stucchi, 
integrati con caulicoli sbeccati, con foglie rotte. 15) 
Ma prescindendo da questi imbratti, ora eliminati da 
sapiente restauro, i capitelli si dividono chiaramente 
in due distinte classi, gli uni cioè di spoglio e anteriori 
al secolo VI e probabilmente ‘ qui usati da Elia per 
risparmio di tempo e di spesa, gli altri contemporanei 
all'edificazione di Elia ,,. 19 

Sono anteriori ad Elia, di epoca tardoromana, i 
capitelli compositi, troppo piccoli per i fusti che li 
reggono ed appartenenti forse a chiesa precedente o a 
edificio aquileiese; taluni trovano riscontro con quelli 
della basilica di S. Giovanni Evangelista di Ravenna, 
di S. Marco di Venezia. 


Sono di epoca eliana i capitelli corinzi e compositi, 
tutti d'uno stesso tipo (fig. 7), con foglie d’acanto 
spinoso e mosso, antiplastico, dall’ubertosa espansione 
a campana, che richiamano capitelli di Ravenna e di 
Parenzo. Mancano i pulvini e le arcate poggiano di- 
rettamente sui capitelli, dove, soggiunge il Cattaneo, 
* 1] nostro duomo s'allontana alquanto dal fare bizan- 
tino ,,; !? sarebbe più esatto dire che resta fedele ad 
una tradizione aquileiese, la quale mantiene all’edi- 
ficio un'impronta di sviluppo orizzontale. 19) 

Le grandi finestre centinate della navata, che origi- 
nariamente si chiudevano con trafori di marmo, ripe- 
tono quelli di Ravenna e di Parenzo e sono perfetta- 
mente conservate con l’originario arco laterizio a 
pieno centro e ghiera di mattone in piano. Ad ogni due 
delle lesene esterne, corrisponde una lesena interna 
che nasce tra le arcate della navata e sale a sorreggere 
le travi-catena del tetto. Le lesene interne abbelli- 
scono certamente la struttura architettonica; sono 
peró state suggerite da esigenze costruttive in quanto 
servono egregiamente d'appoggio alla copertura li- 
gnea, !9 

Il Cattaneo riteneva che sulle lesene originariamente 
dovessero girare archi ciechi, come in S. Apollinare 


Fig. 5 - Grado, Basilica di S. Eufemia — La facciata con tracce 
del nartece e del quadriportico 
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Fig. 6 — Grado, Basilica di S. Eufemia — L’interno, il pavimento musivo del secolo VI e l'ambone con figurazioni del secolo XI 


in Classe di Ravenna, nella quale basilica trovano pure 
riscontro le due sporgenze graduate mensoliformi dei 
muri, sotto l'estremità inferiore dei frontespizi. 29 

Le lesene tronche, scalpellate, nelle pareti esterne 
delle navatelle e non corrispondenti agli spazi delle 
finestre, sono certamente da mettere in rapporto con la 
costruzione iniziata, ma 
forse non compiuta in 
periodo postattilano, 
con muri d’ambito che 
la basilica ha mantenuto 
e riutilizzato, con ovvie 
modifiche e adattamen- 
ti; e appunto la dispo- 
sizione regolare delle 
lesene tra le finestre nel- 
l'alzato della navata me- 
diana, è indice del nuo- 
vo, organico appresta- 
mento architettonico, 


Fig. 7 — Grado, Basilica 
5 PH di S. Eufemia — Capitello 
dovuto all'opera di Elia. corinzio di età eliana. 
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Del motivo ravennate delle arcate che avrebbero incluso 
le singole finestre, non sussiste traccia alcuna, cosicché 
non pare sostenibile l’ipotesi enunciata dal Cattaneo e 
ripresa da altri 2” (fig. 9). | 
Abbondante luce penetra dalle finestre delle navate, 
della parete di fronte e dell’abside (tre come nella 
rinnovata abside di 
S. Apollinare Nuovo e 
nelle altre absidi penta- 
gonali delle chiese ra- 
vennati) a mettere in 
evidenza, in un’atmo- 
sfera calma e uniforme, 
l'ampiadecorazione mu- 
siva del pavimento, do- 
ve le parti aggiunte, di 
tono più basso, si rico- 
noscono facilmente. 
Dinanzi all’abside 


Fig. 8 — Grado, Basilica toi di i 
di S. Eufemia — Capitello si distende il. coro; 
tardoromano c. d. egiziano che nella navata centrale 


si avanza fino alle terzultime colonne, nelle laterali 
soltanto fino alle penultime, sollevate da tre bassi 
scalini che forse in origine furono due soli di mag- 
gior altezza ,,;?? quest'ultima affermazione rispon- 
de al vero, come si accertò nel recente restauro. 
Il coro invece, presumibilmente nel secolo IX, fu 
portato fino alle terzultime colonne, mentre in origine 
comprendeva solo due intervalli di colonne ed era 
contenuto entro la navata centrale (com'é parso chiaro 
nella ricostruzione) e chiuso da plutei con la pergula; 
ció é dimostrato dal mosaico delle navate laterali, 
che non s'arresta alle penultime colonne, ma prosegue 
fino al muro di fondo. Particolare questo messo in 
evidenza dal recente restauro della zona absidale, 
che comprende anche la ricostruzione del recinto 
presbiteriale, reso possibile dal reimpiego di plutei 
ancora superstiti ed erratici del secolo VI (fig. 10): 
sculture con i consueti motivi ornamentali, dall'in- 
taglio preciso e modellato tenue, che risentono in- 
flusso dei mezzi espressivi ravennati. 23) 


Una nota aristocratica di alto decoro dona alla basi- 
lica il pavimento musivo, che il vescovo Elia fece ese- 
guire con finezza di gusto: superficie di complessivi 
9oo metri quadrati, comprende cinque corsie o fascie 
longitudinali, tre nella navata mediana e due nelle 
laterali, che la ripartiscono armonicamente. Il mosaico 
é di carattere geometrico ornamentale e policromo 
(tessere di media grandezza con toni di marmo bianco, 
rosso, giallo e nero). 

La corsia in asse con la porta centrale presenta il 
motivo a onda subacquea, intreccio di pelte dritte e 
rovescie: come la corsia mediana della basilica del 
Fondo Tullio e della post-teodoriana di Aquileia, 
aveva quasi funzione di guida all'altare 24 (fig. 6). 

Nelle altre fascie o corsie predominano temi geo- 
metrici e talvolta misti ad elementi floreali, variamente 
combinati: quadrati, ottangoli, cerchi, rombi ed ellissi, 
legati con nodo ricorrente e intrecciati, nodi salomo- 
nici, in una mirabile varietà e intonazione coloristica: 
motivi del repertorio ornamentale romano, ben noto 
alle maestranze di scuola e provenienza aquileiese. 
Schemi affini sono presenti nella basilica del Fondo 
Tullio di Aquileia, nella basilica di Parenzo, partico- 
larmente nelle fascie d'incorniciatura e in molti altri 
edifici, non solo del Veneto: schemi in voga in ogni 
età ‘ essenzialmente rettilinei, in unione talora con 
quelli curvilinei, noti fin da quando, si può dire, il 
tessellato pavimentale, nel secolo I a. C., comincia 
ad imporsi nell’uso ,,. 25) 

All’esecuzione del complesso decorativo gradese, 
ben meditato e di sicuro effetto, nel suo genere, esem- 
plare, uno dei più notevoli per ampiezza, contribui- 
rono semplici fedeli, dignitari ecclesiastici e soldati. 
I loro nomi ricorrono nelle 35 epigrafi, che precisano 


Fig. 9 — Grado, Basilica di S. Eufemia — Esterno 
e campanile rinascimentale 


il numero di piedi quadrati spettanti ai singoli offe- 
renti;?9 alcune sono anonime o non segnano l'of- 
ferta. 

Tra il variare dei colori e delle chiare combinazioni 
geometriche, entro tabelle quadrate o rotonde, sono 
inseriti i nomi degli offerenti, con brevi diciture, in 
genere di tipo uniforme; sono nominati ‘ cinque let- 
tori, quattro notarii (archivisti, scrivani), due diaconi, 
tre soldati, un Laurentius palatinus (ufficiale di palazzo), 
che ha il titolo onorifico di v(ir) c(larissimus), un 
altro v(ir) c(larissimus) di nome Domninus, un actoarius 
sanctae ecclesiae Aquileiensis, che per la funzione 
equivale su per giù a notarius, un primicerius, cioè il 
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primo in un ufficio non meglio 
precisato, due navicellai (naucleri), 
un calzolaio (caligarius) e altri an- 
cora, coniugi con i loro figli che 
non si definiscono pitt esattamente, 
mentre qualcuno si proclama de- 
voto servitore di S. Eufemia o rin- 
grazia la Santa per la protezione pre- 
stata alla sua famiglia ,,.27 (fig. 11). 

Avendo precipuo carattere deco- 
rativo, il pavimento manca di figu- 
re, di scene, di quadretti animati, 
che nel litostrato teodoriano aqui- 
leiese assumono importanza e fun- 
zione di autentici cicli simbolici. 
A Grado sono superstiti solo alcune 
copie di uccelli affrontati in forma 
araldica e resi con smalti vitrei. 
Dalla figura l’interesse si sposta 
ad una decorazione a schema geo- 
metrico astratto, che ad Aquileia 
nel secolo IV aveva solo scopo 
complementare. Non direi però che 
in questa * inversione di valori si 
scorge l’avvento progressivo del 
gusto popolare ,,,?9 ma solo che 
nel secolo VI non si avvertiva 
l'urgenza d'una decorazione figu- 
rativa anche nel mosaico, così 
adatta nei primi secoli del cristia- 
nesimo, nei secoli di passaggio, a 
far conoscere meglio, anche con 
questo mezzo efficace e discreto, 
gli elementi essenziali della nuova 
dottrina. 29) 


Sul lato meridionale della basi- 
lica e a fianco dell’abside, s’inne- 
stano due piccoli vani: uno rettan- 
golare, l'altro rettangolare absidato. 
Quest'ultimo di m. 4 X 5,60, co- 
perto da volta laterizia, come nella prothesis e nel 
diaconicon di S. Maria di Grado, con arco rientrante 
che lo conclude e l'articola strettamente all'absidiola, 
sorge a fianco dell'abside della basilica ed ha l'in- 
gresso nel fondo della navata laterale destra della 
stessa: nel disegno generale della costruzione, doveva 
essere il diaconicon (fig. 3). Trovandosi a mezzo metro 
circa dal livello della basilica, sul piano quindi di pre- 
cedente edificio, dalla soglia vi si discendeva mediante 
gradini. L'absidiola di questo vano è semicircolare 
all’interno e poligonale all'esterno; le finestrelle ret- 
tangolari, strette e lunghe, quasi feritoie per ragioni 
statiche, richieste dalla piccola costruzione a volta, a 
pieno e largo sguancio, diffondono luce discreta, 3°) 
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Fig. ro — Grado, Basilica di S. Eufemia — Recinto presbiteriale; nel catino, 
affresco del secolo XIV; il nuovo altare e paliotto d’argento (secolo XIV) 


Un elegante pavimento musivo (fig. 12) a tessere 
d'intonata policromia, illeggiadrisce la breve area; 
nel centro dell’emiciclo un cantaro ansato, da cui si 
dipartono tralci di vite a racemi e grappoli, contenuti 
da semplice cornice bianca. 3” Il rettangolo che com- 
prende la rimanente area è incorniciato da una fascia 
di piante acquatiche a onda e risplende per una 
delicata decorazione geometrica, che in mezzo affaccia 
il motivo dominante, costituito da un cerchio con il 
monogramma di Elia (Helias episcopus). A questo 
cerchio maggiore si unisce una serie alternata di cer- 
chietti e quadratini legati tra loro da corda ricorrente 
e elementi decorativi interni che richiamano la croce: 
un insieme di bellezza e di armonia. 


Questo piccolo edificio eretto da Elia come diaco- 
nicon, accolse poi, in una piccola area trapezoidale, 
le spoglie mortali del vescovo Marciano; l'iscrizione 
a tessere nere su fondo bianco, aderisce al rimanente 
tappeto musivo e dice: 


Hic requiescit in pace Christi, sancte me 
Memoriae Marcianus epis(copus), qui vixit in e 
Piscopatu annos XLIIII et peregrinatus 

Est pro causa fidei annos XL. Deposi 

Tus est autem in hoc sepulcro 1 

VIII Kal(endas) maias indict(ione) undecima. 


“Qui riposa nella pace di Cristo, il vescovo Mar- 
ciano, di santa memoria; egli fu vescovo per 44 anni 
e pellegrino 40 anni per causa della fede; deposto in 
questo sepolcro il 24 aprile dell'indizione undecima ,,. 

In ambito storico non è ben nota la figura di Mar- 
ciano. Forse, pensa il Paschini, 3? fu vescovo esule, 
causa le invasioni barbariche, dalla Pannonia, dal 
Norico, dalla Dalmazia. Secondo l’Egger invece il 
vescovo aquileiese Macedonio nel 534 consacrò Mar- 
ciano e lo destinò ad Augusta (Augsburg), capitale 
della seconda Rezia, comprendente la zona abitata 
dai Vindelici; avvenimenti o condizioni politiche lo 
consigliarono a trasferirsi in zona romanizzata e cioè 
a Sabiona, oggi Chiusa, nella valle d'Isarco. 33) Per 
chiarire alcuni dati relativi al vescovo Marciano ed 
agli edifici eliani, è necessario stabilire in quale anno 
cadde l'indizione undecima. 

Durante il periodo che ci interessa, l'indizione, 
colla quale è datata l'epigrafe, cadde nel 578, che, 
afferma il Paschini, possiamo escludere come assai 
poco probabile, perché la basilica era 1n costruzione 
(fu consacrata nel 579); poi cadde nel 593 e nel 608. 
Il 608 ci porta lontano dalla morte di Elia, avvenuta 
verso il 586; in quell'anno probabilmente anche Severo 
era già morto e gli era successo Candidiano. Rimar- 
rebbe il 593: il vescovo Marciano sarebbe perció mor- 
to il 24 aprile 593; in questo caso egli sarebbe stato 
eletto vescovo nel 549 (44 anni prima). Si allontanó 
dalla sede, sempre secondo il Paschini, nel 553, quando 
Giustiniano lavorava per la condanna dei Tre Capitoli 
e per costringere papa Vigilio a firmarla. Vigilio non 
si piegó che verso la fine di quell'anno, quando alcuni 
che lo avevano sostenuto nella resistenza erano già 
stati colpiti dalle condanne imperiali. Marciano per 
non incorrere in questi pericoli lasció la sua sede e 
si portd in Aquileia, dove sapeva che si difendevano 
sempre i Tre Capitoli e non si cedeva di fronte alle 
ingiunzioni imperiali. 3 

Secondo P. Ferrua invece l'indizione undecima ci 
riporta senza dubbio al 24 aprile del 578. Da molti 
anni, egli dice, Elia stava fabbricando la sua grande 
cattedrale e l'aveva ormai quasi finita; l'anno dopo 


l'avrebbe dedicata con grande solennità. Intanto si 
andavano eseguendo le ultime parti della decorazione, 
come i mosaici di questi vani secondari; fu allora che 
venne a morire a Grado il vescovo straniero Marciano 
e cola fu seppellito. 35) 

Anche se si segue la data 593 si deve convenire che il 
piccolo vano fu eretto contemporaneamente alla basi- 
lica poiché aderisce solidalmente alla parete absidale. 

Se l'indizione ridà, come tutto fa supporre, l'anno 
578, allora il sepolcro di Marciano fu disposto nel 
primitivo diaconicon, in via di esecuzione, dallo stesso 
Elia, il quale collocó più a sud il nuovo, più ampio 
e del pari elegante. 

La presenza del monogramma di Elia nel primitivo 
diaconicon, divenuto sepolcro di Marciano, del mo- 
nogramma e dell'epigrafe dedicatoria nel nuovo, fa 
pensare appunto che il vescovo Elia stesso abbia 
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Fig. 11 — Grado, Basilica di S. Eufemia — Particolare 

del pavimento musivo; nel tondo, epigrafe mutila di Elia, 

fundator ecclesiae; due iscrizioni latine e quella greca 
con il richiamo a S. Eufemia 
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Fig. 12 — Grado, Basilica di S. Eufemia — Area 
musiva del sepolcro di Marciano; nel tondo centrale, 
il monogranna di Elia 


voluto questa soluzione, che troviamo in tutto coerente 
e plausibile. 

Non sembra ipotesi attendibile che il primitivo 
diaconicon sia stato trasformato in mausoleo di Elia: 
la presenza del monogramma di Elia significa solo 
che la costruzione è opera sua, non ne indica certo il 
sepolcro. A questo proposito dice bene G. Brusin: 39 
* come supporre che il fastoso Elia fosse stato qui se- 
polto senza un cenno riguardante il suo pontificato, 
senza la data della morte, si ch'egli sarebbe stato trat- 
tato meno degnamente di Marciano stesso? E poi 
l’avvallamento del tessellato, a differenza della zona 
con l'arca sottostante di Marciano, esclude la pre- 
senza di una tomba sotto il piano musivo, né ci per- 
suade l'idea di un sarcofago collocato sul mosaico ,,. 

Al muro perimetrale della navata meridionale della 
basilica aderisce un’aula rettangolare di m. 7,30 X 
X 3,50, a sud del sepolcro di Marciano (fig. 3). La 
soglia ancora in situ di una porta, ricavata sul muro 
della navata, è da mettere in rapporto con una breve 
gradinata, che discendeva al pavimento dell'aula ad 
un metro circa dal livello della basilica. 3? 

Il pavimento musivo dell'aula, reintegrato nelle 
parti mancanti, é limitato da una cornice a treccia e 
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diviso in due campate. Nella prima, che si affaccia 
alla soglia riaperta, risaltano, simmetricamente alter- 
nati, motivi geometrici: cerchi, quadrati, uniti da nodo 
ricorrente, come nel mosaico della basilica e del se- 
polcro di Marciano, variati da nodi salomonici, croci 
chiaramente leggibili, stelle raggiate, pelte opposte, 
linee spezzate, uccelli affrontati e alcune iscrizioni di 
dignitari ecclesiastici, che contribuirono con elargizioni 
all’esecuzione del mosaico. Le iscrizioni, contenute 
in rettangoli, sono più o meno mutile, ma facilmente 
reintegrabili: 


[IJRENIA [FIRMI]NVS HO[NORATVS] PROBVS 
[N]VS NOTA [CVBICV]LARI v[OTVM] v[oTvM] 
[Riv]s vo [vs] [cvm] svis s[orvrir]. S[OLVIT]. 
[TvM] [SO]LVIT. VOTVM 


SOLVIT. 


Una fascia a meandro di foglie acquatiche lotiformi 
separa questa prima campata rettangolare dalla se- 
conda, quadrata, ch’é perfettamente conservata nel 
mosaico e nelle iscrizioni. 

La decorazione © costituita da un grande cerchio 
che si iscrive nel quadrato; il cerchio è attorniato da 
otto medaglioni che fanno corona ad uno centrale, 
maggiore di essi. Nei quattro interspazi angolari che 
il cerchio determina, iscrivendosi, s’inserisce un can- 
taro, cui si affrontano pavoncelle, colombe e fagiani. 

Il medaglione centrale reca tutt’intorno l'iscrizione: 
Servus Je(s)u Chri(sti) Helias ep(i)s(copus) s(an)c(t)ae 
aquil(eiensis) eccl(esiae) tibi serviens fec(it) (fig. 13), 
mentre nel cerchietto iscrittovi è disegnato il mono- 
gramma che ridà Helias episcopus, come nel primitivo 
diaconicon. Due medaglioni recano la croce formata 
da doppi nodi salomonici, un terzo un'anatra, mentre 
gli altri cinque contengono le iscrizioni dei donatori: 


LAVTVS LAVREN PETRVS 
LECTOR  TIVS DIA(CONVS) NOTARIVS 
VOTVM VOTVM VOTVM 
SOLVIT. SOLVIT. SOLVIT. 
DOMI IVSTINVS 
NICVS NO NOTARIVS 
TAR(IVS) VOT(VM) VOTVM 
SOLVIT. SOLVIT. 


L'aula rettangolare, ora descritta, come l'aula absi- 
data, sono strettamente collegate alla basilica, coeve 
ad essa e opera di Elia. Lo proclamano ad evidenza 
l'iscrizione ed i monogrammi, presenti in entrambe, i 
mosaici che si ripetono con tecnica puntuale e gusto 
concorde, le strutture murarie. Per questo ritengo 
che l'aula absidata sia stata costruita con destinazione 
e funzione di diaconicon, che cessó d'esser considerato 


tale quando vi fu seppellito il vescovo Marciano; 
da allora il primitivo diaconicon divenne sepolcro di 
Marciano. Un anno dopo, cioé nel 579, Elia fara la 
solenne dedicazione della cattedrale, cui aggiunse 
l'aula rettangolare, con funzione vera e propria di 
diaconicon: con ogni probabilità essa era coperta da 
volta a salda compagine muraria, sull'esempio del 
primitivo diaconicon della stessa basilica e della 
prothesis e del diaconicon di Santa Maria, 39 

In continuazione della navata sinistra della basilica 
si sviluppa una piccola cella (figg. 3, 14) dove si custo- 
divano e si veneravano le reliquie dei corpi santi e 
dove si celebravano riti funerari commemorativi. Si 
affianca all'abside e si trova a livello pià basso della 
basilica, con pavimento musivo a combinazioni geo- 
metriche nell'aula, a onda subacquea nel vano rettan- 
golare, che la precede, come nelle corsie della basilica. 
Le nude fondazioni e i lacerti musivi sussistenti son 
serviti di guida alla recente ricostruzione; due porte 
ricavate nei muri divisori immettono dalla navata, 
rispettivamnte nel vano rettangolare e nella cella tri- 
cora, embrionalmente cruciforme, ma propriamente 
cuoriforme, con perimetro esterno poligonale. 

Il vano rettangolare (m. 4,08 X 4,50) che in pianta 
e per chiaro parallelo col primitivo diaconicon ha tutto 
l'aspetto della corrispondente prothesis, assume la fun- 
zione di atrio della tricora (m. 5,25 6,60): esso era pro- 
babilmente coperto da volta a struttura laterizia e pro- 
tetto dalla falda della navata sinistra, mentre sui muri 
perimetrali della cella poteva ergersi una cupoletta. 39) 

La tricora gradese non costituisce un'individualità 
architettonica indipendente, ma fa tutt’uno con la 
basilica, alla quale si unisce in struttura organica e 
solidale, come avviene in alcune chiese del Nord 
Africa. 49 Anche in talune chiese siriache la pro- 
thesis è costruita a foggia di cella, provvista di absidula, 
per essere adibita a martyrium. 49 

Un precedente nella regione & da riconoscere nella 
tricora di Parenzo, che peró si eleva tra la nave sini- 
stra della basilica eufrasiana e la sagrestia; ma la vera 
e propria tricora è triabsidata, mentre l'atrio è “a 
forcipe ,,.4 La tricora gradese, che s'innesta sul 
prolungamento della navata, ha solo parziali riferi- 
menti con la tricora di Parenzo. 43) 

Nella regione triveneta sussistono alcuni esempi di 
tricore martyria cruciformi, situati presso l'abside 
delle primitive basiliche, come S. Prosdocimo di 
Padova, Santa Maria Mater Domini di Vicenza, 
SS. Tosca e Teuteria di Verona, S. Maria di Canneto 
presso Pola, Concordia Sagittaria, che documentano 
un indirizzo artistico uniforme e la vitalità d'un tipo 
architettonico assai diffuso nell'età cristiana. 44 

A Grado la tricora non poté assumere un'indivi- 
dualità architettonica indipendente, come nei luoghi 
suaccennati, per esiguità o addirittura per mancanza 


nel diaconicon con epigrafi di offerenti; nel tondo maggiore, 
iscrizione e monogramma di Elia 


di spazio: a nord-ovest infatti si ergeva il battistero 
ottagono, a nord est il sepolcro di Marciano e il dia- 
conicon. A sud il nartece e quadriportico non ne con- 
sentivano l'erezione, come non avevano consentito 
l'erezione del battistero nel precedente complesso 
architettonico, poiché l'area disponibile in larghezza 
era di soli metri 9o: anche questa volta il costruttore 
dovette ricorrere ad una soluzione determinata da 
esigenze di spazio. 


Nel suo insieme, la basilica di S. Eufemia di Grado 
mantiene quasi sostanzialmente intatta la sua “ facies ,, 
originaria, cosi che si possono individuare e riconoscere 
i vari apporti ed influssi, tra cui forse preminenti 
quelli di Aquileia madre, anche se oggi sono perspi- 
cui e vivi solo nel ricordo, talora come ‘ disiecta 
membra ,,, i monumenti che ne formavano il decoro 
e l'aspetto caratteristico nei secoli V e VI. 45) 

Costruzione superstite nel suo antico schema con- 
figurativo e costruttivo, ‘ vario formata decore ,,, 
splendida e completa neisuoi molteplici elementi di 
bellezza: le tracce esistenti del quadriportico e poi 
nartece, le superfici esterne e la fronte, armonicamente 
ripartite e animate da lineari lesene, finestre e arcate, 
la luminosa navata maggiore in accordo discreto con 
le minori, che ne scandiscono il ritmo; il pavimento 
delicato nelle partiture musive geometriche con sim- 
boli e scritte; il recinto presbiteriale, sicuramente 
“bema,, e “abaton ,,; le absidi e le costruzioni an- 
nesse, che arricchiscono l’esterno in una calma e cro- 
matica connessione e variazione di volumi. 

Veramente, come afferma l'iscrizione che esalta 
l'opera di Elia: “ haec sunt tecta pio semper devota 
timori ,,: questa basilica è un tempio sempre sacro 
alla preghiera, alla pietà e al timor di Dio. 

Il suo respiro e movimento spaziale, equilibrato e 
contenuto, la limpida scansione delle strutture, superfici 
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Fig. 14 — Grado, Basilica di S. Eufemia 
Atrio e cella trichora ricostruita 


e masse disciplinate, il dilatarsi e l'ampliarsi della 
navata mediana che parzialmente rompe l'unità spa- 
ziale; le arcate a pieno centro, cui corrisponde, ai lati 
e in alto, la ripetizione ritmica delle ampie finestre 
arcuate in accordo con il rapido volgere degli archi 
e lo snodarsi dei brevi intercolumni verso la quiete 
dell'abside, e la luminosità, ferma e nuda, che si 
concentra nella navata maggiore lasciando in penom- 
bra le minori, ridestano il richiamo e la viva sugge- 
stione delle basiliche romane e aquileiesi e particolar- 
mente di S. Sabina. Le membrature agili, gli archi 
alleggeriti a piedritto, gli elementi struttivi, e costrut- 
tivi di fondo, e la vibrazione cromatica che la per- 
corre, esaltata all'interno dalla rete musiva, accostano 
la basilica gradese all'eufrasiana di Parenzo, a S. Apol- 
linare Nuovo e a S. Apollinare in Classe di Ravenna. 

Architettura paleocristiana di tradizione romana, 
aquileiese e ravennate, ormai giunta, attraverso ben defi- 
nite esperienze costruttive, ad uno stadio di maturità, 
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con linguaggio coerente e ben articolato, destinato 
ad essere largamente e lungamente esemplare nella 
circoscrizione ecclesiastica gradese del litorale adria- 
tico di cui Torcello e Caorle possono essere le indi- 
cazioni piü eloquenti e comprensive. 


PAOLO LINO ZovATTO 


1) PAOLO Diacono, Historia Langobardorum, II, 1o. 

2) A partire da questo momento ci furono due patriarchi 
d'Aquileia: quello di terraferma il quale, a causa delle incursioni 
che vi facevano i Bizantini della vicina Grado, pose la sua resi- 
denza in un luogo sicuro, lontano il meno possibile dall'antica 
metropoli e fu il castello di Cormons; e quello di Grado che piü 
tardi (1451) si stabili a Venezia. Dal patriarca di Grado dipen- 
devano i vescovi dell'Istria e quelli della zona costiera o insulare 
tenuta sempre dai Bizantini; dal patriarca di Aquileia dipen- 
devano i vescovi del territorio longobardo; P. PASCHINI, in La 
Basilica di Aquileia, Bologna, 1933, p. 13; R. Czssr, Bizantini 
e Longobardi in Italia nel secolo VI, in Atti Ist. Ven. S. L. A., 
1936, 95, p. 466 ss.; ID., Nova Aquileia, ib., 1928-29, 88, p. 547 ss.; 
in questo torno di tempo Grado assume il nome e la funzione 
di ‘* nova Aquileia s», mentre il vescovo Paolino aveva già as- 
sunto il titolo di “ patriarca ,,. 

3) Cfr. KEHR, Italia pontificia, Berlino, 1923, 11, ppr 27528 
UGHELLI, Italia Sacra, V, 1169; DUCHESNE, L'Eglise au VI 
siécle, Parigi, 1925, p. 173 SS. 

4) Origo Civitatum Italiae seu Venetiarum (Chronicon altinate 
et Chronicon gradense), ed. R. CESsI, Roma, 1933, pp. 77, 78 SS., 
V. DE Grassi, Esplorazioni archeologiche nel territorio della la- 
guna di Grado, in Aquileia Nostra, XXI, 1951, coll. 17-21; 
P. L. Zovarro, La basilica di S. Maria di Grado, in Memorie 
Stor. For., XXXIX, 1943-51, p. 21 ss. 

5) Elia radund il sinodo per stringere intorno a sé i vescovi 
suffraganei della provincia (Oderzo, Tiburnia, Altino, Cissa, 
Padova, Celeia, Concordia, Emona, Pola, Giulio Carnico, Trie- 
ste, Parenzo, Agunto, Sabiona, Trento, Scarabanzia, Feltre, 
Pedena) per riaffermare la fedeltà al Concilio di Calcedonia e 
coonestare il suo scisma, nel quale persistette nonostante le 
pressioni del pontefice romano e dell'esarca di Ravenna; per 
gli Acta Synodus Gradensis, restituiti alla lezione originaria cfr. 
R. Cessr, Nova Aquileia, cit., p. 588 ss. Che la basilica sia stata 
dedicata a S. Eufemia, si puó indurre oltre che dalla tradizione 
costante, anche da due epigrafi che nominano la Santa; nel 
pavimento musivo non si leggono epigrafi che ricordino altri 
santi. 

Dall'assemblea dell'episcopato provinciale Elia fece rico- 
noscere Grado sede del metropolita d'Aquileia e roccaforte 
del Concilio di Calcedonia, cfr. P. PASCHINI, Storia del Friuli, 
Udine, 1934, I, p. 94. 

9) CIL, V, p. L, p. 149. Atria e tecta significano la parte per 
il tutto e cioé il complesso architettonico; beatus è l'appellativo 
proprio specialmente dei vescovi in quest'epoca; cfr. G. BRUSIN, 
Aquileia e Grado, Padova, 1952, p. 168 seg. Nella fascia absidale 
della basilica di Parenzo un'iscrizione enfatica ricorda la tra- 
sformazione compiuta intorno alla metà del secolo VI dal vescovo 
Eufrasio; due esametri sono chiaramente riecheggiati nell'epi- 
grafe gradese: 


Quas cernis nuper vario fulgere metallo, 
perficiens coeptum decoravit munere magno. 


(cfr. A. DEGRASSI, Inscriptiones Italiae, 10, Regio X, fasc. II, 
Parentium, 1934, p. 40). 

7 G. BnusIN, Aquileia e G. cit., p. 172; secondo P. FERRUA 
(Antichità cristiane: Aquileia e Grado, in La Civiltà Cattolica, 
99, III, 1948, p. 170), il tondo musivo nel centro quasi della 
basilica di Elia avrebbe recato questa dicitura: Servus Jesu Christi 
Helias episcopus aquileiensis, Dei gratia auxilioque fundator ec- 
clesiae sanctae Euphemiae votum solvit. ‘* Io non sono alieno, 
scrive G. BRUSIN (Aquileia Nostra, XIX, 1948, col. 74) dall'accet- 
tare questa integrazione considerando appunto che Elia dedicó 


la chiesa alla martire calcedonese, nella cui basilica si era cele- 
brato il IV Concilio ecumenico. Le parole sanctae Euphemiae, 
supplite dal Ferrua, rientrerebbero nello spazio disponibile 
solo con notevoli abbreviazioni, la cui possibilita non si vuole 
certo escludere, ma che non sembrano conformi al resto dell’ epi- 
grafe che rida le altre parole per intero...; il richiamo a S. Eufe- 
mia appare giustificato, altrimenti nella chiesa a lei dedicata, 
sarebbe mancato ogni accenno diretto alla sua persona, ché, 
l'epigrafe solennemente elogiativa di Elia e della sua opera col- 
locata pure in posto d'onore, nella navata di mezzo ma piü verso 
l'ingresso, non ne fa menzione ,,. Ci sono però due epigrafi che 
nominano la santa, come abbiamo già riferito. 

L'integrazione huius ecclesiae, che G. BRUSIN propone, appare 
più attendibile, più efficace e più consona allo spirito della lingua 
latina. 

8) R. CATTANEO, L'Architettura in Italia dal VI secolo al mille 
circa, Venezia, 1888, p. 45. 

9) G. BRUSIN, op. cit., p. 169. Per i vari livelli determinatisi 
nel corso dei secoli, & da osservare che il suolo a Grado e lungo 
il litorale adriatico, da Pola a Ravenna, va costantemente abbas- 
sandosi per fenomeno di assestamento e costipamento: in epoca 
romana Grado si trovava ad un livello più alto di circa due metti 
dell'attuale, ch'é a sua volta alto un metro circa sul medio mare. 

10 L’epigrafe è decorata con un cantharus egregiamente 
modellato e con tesselle dorate e smalti vitrei, da cui si effon- 
dono tralci vitinei con grappoli ed un uccello. Essa dice: Hic 
requiescit | Petrus qui Papa|rio fil(ius) Olimpii iu | daei solusque | ex 
gente sua | ad XRI (— Christi) meruit | gratiam perveni | re et 
in hanc s(an)c(t)am | aulam digne sepul|tus est sub d(ie) pr(i)d(ie) | 
idus iul(ias) ind(ictione) quarta: ‘ qui giace Pietro, sopranno- 
minato Paparione, figlio dell'ebreo Olimpio, che solo del suo 
popolo merito di giungere alla grazia (— religione) di Cristo e 
fu degnamente sepolto in questa santa aula, il r4 luglio, nella 
quarta indizione ,,. Sancta aula equivale certamente a chiesa; 
per l'indizione quarta, da porre alla metà del secolo V cfr. G. 
BrusIN, L'epigrafe musiva di Petrus, in Notizie d. Sc., 1947, 
pp. 18-20. 

Il mosaico di Petrus é stilisticamente affine a due mosaici di 
Thibari (Tunisi), riferibili alla metà del secolo V e disposti in 
una piccola cappella di un'antica basilica: uno ricopre la tomba 
del diacono Privaziano, morto all'età di 70 anni, come indica 
l'epigrafe; la decorazione musiva & costituita da un cantaro, 
da cui escono rami di rose, dove s'inseriscono due colombe con- 
trapposte; iscrizione e soggetti sono inquadrati da un motivo 
composto da fiori di loto. L'altro mosaico adotta quasi identico 
schema decorativo. P. G. LAPEYRE, La basilique chrétienne de 
Tunisie, in Atti IV Congr. di Arch. crist., I, Roma, 1940, pp. 233, 
234, figg. 30, 31. 

11) P, L. ZOVATTO, Il battistero di Grado, in Riv. Arch. Crist., 
1947-48, p. 235. 

12) Quando il Cattaneo (op. cit., p. 51) scriveva che ''l'atrio 
in origine ebbe cinque arcate...,,, voleva riferirsi al nartece 
del secolo IX e non al quadriportico originario. 

Per il testamento del patriarca Fortunato cfr. UGHELLI, 
Italia Sacra, V, col. 1102; R. CEssi, Documenti relativi alla storia 
di Venezia, I, p. 75. 

13) G. BRUSIN, Aquileia e Grado, cit., p. 167. 

14) Un precedente di questa partitura ad arcate si può ora 
ammirare nella parte superiore della facciata della basilica primi- 
tiva celimontana dei SS. Giovanni e Paolo a Roma (secolo V), 
ch'era costituita da una serie di cinque archi direttamente 
insistenti su quattro colonne e, agli estremi, su due pilastri in 
muratura. Nel recente restauro, le colonne ed i pilastri sono stati 
integralmente rinvenuti in sito e posti in luce; A. PRANDI, Sco- 
perte e restauri nella basilica celimontana dei SS. Giovanni e 
Paolo, in Atti I Congr. Naz. di Arch. Crist., Roma, 1952, p. 233, 
tav. 41. 

15) Il furore classico, che tiranneggiò l'arte alla fine del ’700 e 
nella prima metà del secolo scorso, impoveri con sovrastrutture 
l'aspetto organico e suggestivo della basilica, cfr. CELSO COSTAN- 
TINI, Aquileia e Grado, Milano, 1916, pp. 38, 39. Il più recente 
restauro, compiuto dal soprintendente ai monumenti di Trieste, 
prof. Fausto Franco, costantemente coadiuvato dall'arch. Vigilio 
De Grassi, ha ridonato semplicità e splendore allo stupendo 
complesso architettonico. Precedenti lavori sono dovuti a S. E. 


Card. Celso Costantini, G. Calza, e ai soprintendenti Forlati e 
Molajoli. 

16) R. CATTANEO, op. cit., p. 50. 

17) R. CATTANEO, op. cit., p. 50. 

18 P. L. ZOVATTO, Monumenti paleocristiani di Grado visti 
da R. Cattaneo, in Aquileia Nostra, XXI, 1950, coll. 59-66. 
Le venti colonne che dividono le tre navate sono antiche, di mar- 
mirari e provengono da precedenti edifici. Quanto ai capitelli, 
JERPHANION, La voix des monuments, Parigi, 1930, pp. 117, 118, 
considera teodosiani quelli anteriori ad Elia; cfr. anche R. 
KAUTZSCH, Kapitellstudien, Berlino, 1938, p. 215; G. T. RIVOIRA, 
Le origini dell'architettura lombarda, Roma, 19or, p. 1oo. 

Il GERBER, Altchristliche Kultbauten Istriens und Dalmatiens, 
Dresda, 1912, p. 26, ritiene che i capitelli delle colonne I, III, 
V, della fila destra, vista dall'abside e rispettivamente quelli delle 
colonne I e III della fila sinistra, siano romani di riporto, mentre 
i capitelli delle colonne II, IV, VI, VIII della fila destra, sem- 
pre visti dall'abside e quelli delle colonne II, VI, VIII, della 
fila sinistra, risentono influsso bizantino. 

Il Gerber evidentemente si rifà al Cattaneo, concordando nella 
conclusione con il COLASANTI, L'Arte bizantina, 1912, p. 8, il 
quale osserva opportunamente che fin dove è stato possibile 
l'architetto del vescovo Elia ebbe cura di disporre i capitelli in 
modo che si corrispondessero dalle due parti della navata cen- 
trale. 

Il VII capitello della fila sinistra è tardoantico, cosiddetto 
egiziano, perché nella zona superiore adotta la foglia di loto 
(fig. 8); un tipo analogo si puó vedere nel portico del museo delle 
Terme a Roma e ricorre in edifici romani anche di Leptis Magna, 
cfr. P. RoMANELLI, Leptis Magna, Roma, 1925, fig. 2 b. 

Recentemente é stato ricuperato un capitello, ch'era inse- 
rito nel muro della cella campanaria: è di modeste dimen- 
sioni perché destinato a colonnina che reggeva l'architrave 
d'una pergula; assume peró grande interesse non solo per lo 
Schema con decorazione a fogliame e caulicoli, dove prevale 
delicato lavoro di trapano, ma particolarmente perché reca 
il monogramma di Elia, identico a quelli che si leggono sui 
tappeti musivi della basilica. Esso costituisce cosi un sicuro 
termine di confronto per datare con certezza al VI secolo altri 
tre capitellini che sorreggono l'architrave della pergula nella 
basilica di S. Maria di Grado, privi del monogramma eliano, 
ma identici a quello recentemente ricuperato, nello schema 
e nella decorazione, per fattura e gusto concorde. 

19 RIVOIRA, Le origini dell’architettura lombarda, p. 101; F. 
FRANCO, Gli scavi e i restauri della basilica di S. Eufemia in Grado, 
in Dreildndertagung für frühmittelalterforschung, Linz an der 
Donau, 1950, p. 54; il prof. F. Franco nell'opera di metodico 
ed esemplare restauro é stato guidato dal criterio di ricondurre 
il monumento alle condizioni iniziali, liberandolo di ogni rive- 
stimento barocco, che aveva coperto di stucchi le colonne e i 
capitelli originari e i muri di mediocre intonaco, per mettere 
in luce e rinsaldare le colonne e le strutture, senza aggiunte, 
se non quelle minime, strettamente necessarie ai fini statici. 

20) R. CATTANEO, op. cit., p. 51. 

21) M. SALMI, L'Abbazia di Pomposa, Roma, 1936, pp. 19, 20. 

22) Il CATTANEO, op. cit., p. 49, afferma che il rito orientale 
non ammette il coro rialzato nella basilica bizantina; non pare 
che questa tesi sia sostenibile poiché detto coro si trova in 
costruzioni bizantine, come S. Sofia di Costantinopoli, in S. De- 
metrio di Salonicco, nella basilica di Msciabbak in Siria, nella 
chiesa di Talisc (Armenia) ecc.; S. BETTINI, L’architettura bizan- 
tina, Firenze, 1937, passim. 

23) L'area del recinto presbiteriale è coperta da un tappeto 
musivo moderno (1951), che rappresenta l'antico castrum di 
Grado, la cinta di mura, le basiliche, il battistero, le case, il 
mare e le lagune punteggiate da edifici sacri, riferibili all'at- 
tività di Elia; per l'esecuzione furono impiegate tessere larghe 
di marmi variati (nero delle cave comasche, giallo di Siena, 
botticino di Brescia, bardiglio e marmi veronesi) La preoccu- 
pazione di fare opera consona alla sensibilità del tempo nostro, 
ha certamente raggiunto l'intento accentuando forse il contrasto 
col tappeto musivo antico della basilica, cosi festoso e aristo- 
cratico. 

24 G. Brusin, La basilica del Fondo Tullio alla Beligna di 
Aquileia, ivi, 1947, p. 59; a Grado le corsie della navata mediana 
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sono separate da quelle delle navate laterali da riquadrature 
musive lungo la teoria di colonne. 

25) G. BRUSIN, op. cit., pp. 55, 58, 60; B. MOLAJOLI, La basi- 
lica eufrasiana di Parenzo, Parenzo, 1940, fig. 26; M. E. BLAKE, 
The pavements of the roman Building of the Republic and early 
Empire, in Memoirs of the Am. Ac. in Rome, VIII, 1930, pp. 111, 
112, tav. 35; Ip., Roman Mosaics of the second century in Italy, 
ib., XIV, 1936, pp. 80, 90, 105, tavv. I1; 15; 16, 3; 22; E. PER- 
NICE, Paviments und figürliche Mosaiken, Berlin, 1938, p. 85 ss.; 
tav. 38, 4; per i mosaici piü vicini ai gradesi cfr. R. EGGER, 
Frühchristliche Kirchenbauten in südlichen Norikum, in Sonder- 
schriften d. öst. arch. Inst., Vienna, 1916, p. 76 ss., fig. 78 ss. 
(mosaici del Monte Hemma); D. Levi, Antioch Mosaic Pa- 
vements, Princeton University Press, 1947, p. 463, tavv. 130, 
135 (mosaico della casa della Fenice); il FASIOLO, I mosaici di 
Aquileia, Roma, 1915, p. 68, n. 1, ricorda che il motivo delle 
pelte contrapposte, che danno onda subacquea, si ripete sopra 
un frammento di mosaico scoperto sotto l'atrio della basilica 
di Aquileia. 

25) Cir CILA V E583 SS; 

27) G. BRUSIN, Aquileia e G., cit., pp. 173, 175. Mette conto 
riportare qualche epigrafe che offre maggior interesse e si presta 
a qualche osservazione: Famuli s(an)c(t)ae | martyris | Eufe- 
miae | Nonnus et Eu|sebia Petrus | et Johannes | pro salute | 
sua et omnium | suorum ex vloto suo f(ece)r(unt) p(edes) 
c(entum); CIL, V, 1600: gli offerenti manifestavano con entu- 
siasmo la loro devozione alla martire Eufemia, cui era dedicata 
la basilica. Nonnos ricorre in un'epigrafe mutila, resa con smalti 
già rivestiti di foglia d’oro, nella basilica del Fondo Tullio di 
Aquileia. Il PERIN, Onomasticon totius latinitatis, II, 1920, p. 349, 
pensa che il cognomen Nonnus sia a vocabulo communi deductum; 
esso avrà, scrive G. BrusIN, La basilica del Fondo Tullio cit., 
p- 65, un nesso col vocabolo nonno, equivalente ad avo. Un’epi- 
grafe cristiana di Aquileia nomina Nonnita (CIL, V, 1691). 
Riportiamo anche l'epigrafe greca anonima (CIL, V, 1615): 
E(b5yxpwcó(v) | t O(s)Q xoi v7 dlyta Monulą | bree ravróc | 
To) olxov pov | Eroinoa m(ó)Nxc) P = gratus Deo et sanc- 
tae Euphemiae pro omnibus meis feci pedes centum. La seguente: 
Laurentius mi|lis de numero | tarvisiano et | filius Dom|ni(nus) 
fecit p(edes) XXV (CIL, V, 1593); per il numerus tarvi- 
sianus, corpo di milizie di Treviso, che ricorre anche nel dia- 
conicon di Santa Maria di Grado cfr. P. L. ZOVATTO, Il numerus 
tarvisianus in due epigrafi della basilica di santa Maria di Grado, 
in Epigraphica, 1949, pp. 68—70. 

L'offerta più vistosa è data da: Laurentius v(ir) c(larissimus) | 
palatinus voltum cum suis | solvit et de dolnum Dei fecelrunt 
p(edes) DCC (CIL, V, 1592), per la formula de dono Dei, 
che il musivario ha erroneamente scritto de donum, alludente 
al patrimonio individuale considerato come grazia del Signore, 
cfr. Grossi GONDI, Trattato di epigrafia latina e greca del mondo 
occidentale romano, Roma, 1920, pp. 375, 380. Clarissimus vir, 
dopo Costantino, è titolo che si dà a chi appartiene all'ordine 
senatorio e propriamente al senatore che occupa cariche inferiori, 
come p. es. al preside della provincia, DE RUGGIERO, Dizionario 
Epigrafico, s. v., p. 267 ss. 

Le altre epigrafi, che per brevità non riportiamo, adottano 
to etemegte lo schema di queste, che si possono considerare 
tipiche: 


SERV(VS) CHRI(STI)  PETRVS LAVTVS ACTOA 
LAVR(ENTIVS) NOTARIVS RIVS SANCTAE ECCL(ESIAE) 
DIAC(ONVS) VOTVM AQVIL(EIENSIS) CVM SV 
VOTVM i SOLBIT. IS VOT(VM) SOLVIT. 
SOLVIT. 

GVDERIT 

CVM 

SVIS FECIT 

PEDES 

XXV 


Cfr. CIL, V, 1594, 1602, 1595, 1588; Guderit è nome nordico, 
portato anche dal condottiero dei Giapidi, cfr. ENNODIO, Panigi- 
rico di Teodorico, 12, 16; DIEHL, Inscriptiones lat. christ. vet., 
I, 1868. Nell'opera di restauro si scoprirono altre epigrafi che 
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gli altari avevano sottratto alla vista: servus | tuus tibi | serviens | 
votum | solvit; un'altra è anonima: cuius | nomen | Deus scit | 
votum | solvit. 

28) P, VERZONE, L'arte preromanica in Liguria, Torino, 1945, 
p. 193. 

23) Nel restauro si è seguito il criterio di demolire gli strati 
di terreno e di cemento, che riempivano le zone lacunose e di 
ricomporre in mosaico le linee geometriche, con colori bassi, 
in modo da restituire struttura e tono, ma con chiara distinzione 
tra antico e nuovo, F. FRANCO, op. cit., p. 55. 

30) Finestrelle feritoie, con identici elementi strutturali, si 
riscontrano anche in edifici ravennati, come in Galla Placidia, 
C. Ricci, I! mausoleo di Galla Placidia in Ravenna, Roma, 1914, 
pa (Os 

31) Nella zona del sedile presbiteriale semicircolare della 
basilica preeufrasiana di Parenzo (secolo V) si ammira un consi- 
mile mosaico pavimentale, B. MOLAJOLI, La basilica cit., p. 18, 
fig. 25. 

32) P. PascHINI, Una antica iscrizione di Grado, in Atti 
della Pont. Acc. rom. di Arch, XIII, 1937, p. 124; C. Cec- 
CHELLI, La decorazione paleocristiana e dell'alto medioevo nelle 
chiese d'Italia, in Atti IV Congr. di Arch. Crist., Roma, 1948, 
joy, ele 122 

33) R. EGGER, Die Ecclesia secundae Raetiae, Sonderdruk aus 
Reineke-Festschrift, Mainz, 1950, pp. 51-60. Interessante e 
attendibile la spiegazione che l'Egger dà dell'espressione: pro 
causa fidei peregrinari, equivalente ad andar lontano per conti- 
nuare a compiere opera e missione d’apostolato. Le altre consi- 
derazioni di carattere storico, sia pure ipotetiche, che l'Egger 
fa sulle figure dei vescovi Marciano e Ingenuino e loro sedi, 
sono certamente attraenti, benchè non sappiamo valutarle 
adeguatamente. 

34) P. PASCHINI, Una antica iscrizione di Grado, cit., p. 122. 

Evidentemente Elia volle onorare la memoria di Marciano 
con un sepolcro e in un luogo, degni d'un antesignano, che 
non si piegò alle ingerenze imperiali e che «peregrinatus 
est pro causa fidei». 

35) A. FERRUA, op. cit., p. 168. L’epigrafe specifica poco; noi 
ameremmo, scrive Ferrua, che ci dicesse qualche cosa di più, 
come per esempio di quell’Agrippino, nobile cittadino di Aqui- 
leia che patria(m) linquens propriam carosque pare(ntes), pro 
sancta studuit pereger esse fide, cioè accettò dal patriarca Gio- 
vanni (circa l'anno 608) d'essere inviato vescovo ai Comaschi, 
per confermarli nello scisma dei Tre Capitoli e nell’opposizione 
al cosiddetto V Concilio ecumenico, cfr. U. MONNERET DE VIL- 
LARD, Iscrizioni cristiane della provincia di Como anteriori al 
secolo XI, Como, 1912, p. 25. E degno di nota che anche Agrip- 
pino volle qui, in ossequio al Concilio di Calcedonia, edificare 
una chiesa a S. Eufemia. L'espressione pro sancta fide pereger 
esse, equivale sostanzialmente all'altra, relativa a Marciano: pro 
causa fidei peregrinari. 

39 G. Brusin, Aquileia e Grado, Padova, 1952, p. 186. 

37) Fiancheggiano l'aula due piccole absidi poligonali addos- 
sate ad un muro e orientate trasversalmente alla basilica di 
S. Eufemia, cfr. G. CALZA, in Notizie di Scavi, 1920, p. 14: ap- 
partengono probabilmente ad edificio anteriore, da riconoscere in 
quel nucleo che longa vetustatis senio fuscaverat aetas. Ritengo 
che Elia, eseguendo il sepolcro di Mlarciano e il diaconicon, 
abbia mantenuto il livello delle precedenti costruzioni, quasi a 
ricordare il nucleo primitivo. 

Osservo poi che a fianco del diaconicon e della navata destra 
della basilica si sviluppavano le strutture del palazzo patriarcale, 
di cui sussiste qualche traccia nel piccolo piazzale aperto; che la 
parte absidale della basilica era vicinissima alle mura di cinta; 
infine che a Grado si manifesta un'esperienza costruttiva locale, 
talvolta autonoma, poiché deve risolvere molti problemi tecnici, 
artistici e liturgici in rapporto alla ristrettezza di spazio: il ca- 
strum infatti, in età romana e cristiana, era costituito da un ret- 
tangolo di m. 9o x 300. 

38) P. L. ZOVATTO, La prothesis e il diaconicon di Santa Maria 
di Grado, in Aquileia Nostra, XXII, 1951, coll. 41—44. 

33) Che la copertura della tricora avvenisse mediante cupola, 
farebbero pensare elementi fittili, trovati vicino, tra le macerie, 
e, com'é noto, impiegati abbastanza comunemente tra il quarto 
e il sesto secolo a Ravenna e altrove. Si tratta di tubi laterizi 


cilindrici e cavi con una sola appendice coniforme, atta a fare 
innestare i tubi uno entro l'altro; una piccola quantita di malta 
assicura la migliore coesione di questi elementi che formavano 
la cupola [la incavatura, a guisa di leggero solco, girava a spirale 
sulla superficie del tubo per rinsaldare la coesione della malta]. 
Di questi elementi fittili usati nelle cupole si conoscono prece- 
denti romani del III secolo d. C. (villa romana di Marsala), G. 
DE ANGELIS D'Ossar, La forma e la costruzione delle cupole nel- 
l'architettura romana, in Atti III Convegno naz. di storia del- 
l'arch., Roma, 1940, p. 247. 

40) Come a Grado, anche sulla navata sinistra della basilica 
di Apollonia si sviluppa e si prolunga oltre l'abside, una tricora 
che più tardi fu adibita a battistero; di singolare interesse è poi 
l'organismo architettonico della camera di fondo alla navata 
sinistra della basilica di Tolemaide (secolo VI), che ha la forma 
d’una cella tricora, cfr. P. ROMANELLI, La basilica cristiana nel- 
l'Africa sett. italiana, in Atti del IV Congresso di Arch. crist., 
Roma, 1940, pp. 275, 284, fig. 23. 

41) BuTLER, Early Churches in Syria, 1929, pp. 29, 210; 
S. BETTINI, Origini delle forme architettoniche cristiane, Padova, 
1943, pp. 235, 236. 

42) Si ha così una pianta composita senza possibilità di con- 
fronti con altri monumenti, poichè se numerosi sono gli esempi, 
specialmente nelle antiche costruzioni a pianta centrale, del- 
l'adozione di questo tipo di atrio come elemento di congiunzione 
fra due edifici (per ricordare in diverse applicazioni i più tipici, 
basterà citare quelli di S. Costanza e del battistero lateranense 
a Roma, di S. Vitale a Ravenna, di S. Lorenzo — sacello di 
S. Aquilino — a Milano), non si trova facilmente un altro caso 
in cui le due parti tanto bene si colleghino da configurarsi al- 
trettanto coerentemente ed armonicamente in unità di pianta, 
B. MOLAJOLI, La basilica, cit., p. 60, figg. 91, 92; G. CHIERICI, 
L’ Architettura, in CALDERINI, CHIERICI, CECCHELLI, La basilica 


di S. Lorenzo Maggiore in Milano, Milano, Fondazione Treccani 
degli Alfieri, 1951, p. 107 ss., tavv. XXXIV b, XXXVII b. 

43 Le tricore di Grado, Parenzo, e potremmo aggiungere 
altri esempi, sono una libera interpretazione dello schema pre- 
valentemente cruciforme. Del resto la trichora-martyrium assume, 
benché in casi meno frequenti, e da sottoporre sempre a verifica 
critica e archeologica, anche altre forme, a seconda dei luoghi: 
ad abside isolata, a croce libera, a croce iscritta, sviluppata in 
larghezza, a rettangolo allungato, a forma poligonale, rotonda, 
a triconco, a tetraconco; talvolta puó essere indipendente dalla 
basilica, unita ad essa normalmente, darne il primo iniziale 
sviluppo, specialmente s’é triabsidata, cfr. A. GRABAR, Marty- 
rium, Parigi, 1946, L, pp. 54, 55, 56, 98 ss. 

44) S. BETTINI, Padova e l'arte cristiana d’Oriente, in Atti 
del R. Ist. Ven. S. L. A., 96, Venezia, 1937, pp. 217-233; ID., 
Origini delle forme architettoniche cristiane, cit., pp. 236, 237; 
G. FRASSON, Di un monumento paleocristiano a Vicenza, in Atti 
del R. Ist. Ven. S. L. A., 96, Venezia, 1937, pp. 459-475; G. 
LORENZON, La basilica dei SS. Felice e Fortunato di Vicenza, 
Vicenza, 1934. Non so se la cella gradese abbia adottato la pianta 
cuoriforme invece della trifogliata, come a Concordia (cfr. P. L. 
ZOVATTO, Antichi Monumenti cristiani di Julia Concordia Sagit- 
taria, Roma, 1950, p. 52 ss.) per mancanza di spazio disponibile, 
contenuta com’é dal battistero ottagono e dalle mura di cinta 
del castrum. 

45) Cfr. C. CECCHELLI, Gli edifici e i mosaici paleocristiani 
nella zona della basilica, in La basilica di Aquileia, Bologna, 
1933, p. 247 Ss; G. Brusin, La basilica del Fondo Tullio, cit., 
DEN25ASS tav LI 


N. B. — Le illustrazioni sono tratte da fotografie della 


Soprintendenza ai Monumenti di Trieste e, per essa, di G. 
Sterle. 
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LA BASILICA DI CAORLE 


ELL’ANTICO fulgore di Caorle, un tempo 

importante centro della zona lagunare, fiorente 

ben prima dell’affermarsi incontrastato della 
potenza veneziana, non rimangono le tracce che in 
due soli monumenti quasi miracolosamente scampati 
alle distruzioni degli uomini e del tempo, ed all’ab- 
bandono degli abitanti: la Cattedrale cioé, con l'atti- 
guo campanile rotondo, ed un altro campanile tardo 
romanico che sorge in prossimità dell'argine. La Basi- 
lica viene fatta risalire intorno al 1038, anno cui 
comunemente è attribuita la sua dedicazione. È 
inoltre probabile che essa sia sorta al posto di una 
chiesa più antica, forse dell’ VIII-IX secolo, epoca a cui 
appartengono frammenti di plutei, transenne, intrec- 
ciature, di carattere barbarico o di versione bizantina, 
ritrovati in loco durante i lavori di restauro eseguiti circa 
un venticinquennio fa dalla Sovraintendenza di Vene- 
zia. Ma dell’esistenza o meno di tale basilica primitiva 
non si potrà avere conferma che in seguito a scavi. 


Fig. 1 — Caorle, Basilica — Fronte e base del campanile. Sulla fronte si vedono 
i fori di appoggio dei travi che sorreggevano la tettoia del portichetto anteriore 
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La pianta della cattedrale caprulana si ricollega 
all’antica pianta basilicale cristiana comune non solo 
alle pià antiche chiese dell’estuario veneto, tra cui, la 
primitiva basilica di Torcello, del secolo VII? (su 
quella di S. Marco di Venezia si attendono notizie 
di ulteriori accertamenti), ma puranco a quelle sorte 
in periodo successivo le quali, fondendo in sé elementi 
della architettura romanica-lombarda (appena affer- 
matasi) con molti altri derivati da quella secolare 
bizantina, assunsero caratteristiche particolari che 
diedero alla regione veneta un posto a sé nella Storia 
dell'Arte. Se l'alternanza di pilastri a colonne infatti, 
quale si riscontra nella nostra basilica, è una carat- 
teristica romanico-lombarda, l’abside della navata 
maggiore, semicircolare all'interno, e poligonale al- 
l'esterno, si riallaccia alla tradizione ravennate, o, 
meglio, a quella bizantina, giacché nel secolo XI l'Esar- 
cato era ormai morto e, come afferma il Cecchelli, 3) 
non era necessaria l'ipotesi di una derivazione ravennate 
allorché il diretto influsso di Bisanzio, 
si faceva ben pitt fortemente sentire. 

L’uso di pilastri alternati a colonne 
ha i suoi antecedenti già nell'architet- 
tura classica (in basiliche forensi) e si 
manifesta pure in quella paleo-cristiana 
ma sopratutto appare in quella orien- 
tale (Siria ed Asia Minore) ed in quella 
d'influenza bizantina (S. Focà di Priolo 
presso Siracusa: V secolo d. C.), ? oltre 
che in chiese del Ravennate (S. Vit- 
tore), del Lazio (S. Maria in Cosmedin 
a Roma), 5) nella chiesa di S. Stefano in 
Tegurio a Godo, 9 in quella dei SS. Fe- 
lice e Fortunato a Vicenza?) ecc., per 
non parlare della vicina basilica di Sesto 
al Reghena (su cui peraltro é da riser- 
vare il giudizio in base a nuovi studi). 
L’abside esternamente poligonale inol- 
tre, non si riscontra solo a Ravenna dal 
V secoloin poi, S. Giovanni Evange- 
lista, S. Apollinare in Classe, S. Vittore, 
S. Apollinare Nuovo, 9 ma anche a 
Roma (S. Giovanni a Porta Latina), 9 
e pure altrove. Anche le due navate mi- 
nori che fiancheggiano la principale, 
ampia quasi il doppio di esse, '°) termi- 
nano con due absidi internamente semi 
circolari, ma non sporgenti all'esterno, 
in quanto comprese nello spessore del 
muro. Alla fine delle tre navate, si ergo- 
no tre altari: quello centrale, in seguito 


all’ultimo restauro, fu avanzato, e con esso venne pure 
avanzato il piano del presbiterio che risultd sopraelevato 
in modo eccessivo rispetto al piano della chiesa contem- 
poraneamente riabbassato alla quota originaria. In se- 
guito infatti o a cedimento del terreno sotto il peso delle 
costruzioni, o ad innalzamento naturale di esso sia per 
bradisismo che per progressivo accumulo di terra e forse 
anche di sabbie (provenienti dalle dune vicine), il pavi- 
mento della basilica e cosi pure le basi delle colonne e dei 
pilastri, avevano subito un interramento di circa 70 cm. 

Data la notevole sopraelevazione del presbiterio 
(di circa m. 1,33), anche se in parte artefatta, si po- 
trebbe presumere l'esistenza di una cripta sottostante, 
di cui peró non si rinvenne, nel restauro, alcuna trac- 
cia. Solo in seguito, anche qui, a degli scavi, si potreb- 
be risolvere tale incertezza. 

Qualsiasi elemento della basilica noi possiamo osser- 
vare (colonne, pilastri, capitelli ecc. e relative propor- 
Zioni) ovunque ci appare una grande dissimmetria; 
dissimmetria perd che non ci deve meravigliare in 
quanto comune a quasi tutte le costruzioni del tempo 
dovute a maestranze generalmente locali del tutto 
aliene da misurazioni precise. Anche in molti altri 
monumenti medievali si trovano analoghe irregolarità. 

Due sole sono le colonne di funzione esclusiva- 
mente ornamentale: quelle cioé accostate all'arco trion- 
fale dell'abside maggiore di cui sorreggono la doppia 
ghiera. Tutte le altre invece, alternate a pilastri, sono 
di sostegno; presentando esse cedimenti e fratture e 
trovandosi quasi tutte fuori piombo, subirono, nel 
restauro, lavori di consolidamento, rimozione e rimessa 
in opera. Inoltre, in seguito all'abbassamento della 
pavimentazione al livello originario, tornarono alla 
luce le antiche basi, prima interrate, dalla classica 
forma attica, impostate su plinti quadrangolari. Tali 
basi si presentano di differenti dimensioni (per l'uso 
assai frequente di materiali provenienti da più antiche 
costruzioni) e reggono fusti lisci di pietra viva muniti 
di capitelli bizantini sormontati da interessantissimi 
pulvini con decorazione a contrasto su fondo scuro 
quasi per imitare un lavoro a niello. 


Fig. 2 — Caorle, Basilica — Pianta (Ril. Sopr. mon. Venezia) 


I capitelli sono di due tipi: 1) Capitelli compositi, 
forse anteriori all'XI secolo, con doppi caulicoli ele- 
vantisi su foglie d'acanto poco sporgenti. 2) Capitelli 
di tipo geometrico, cubici, ad angoli smussati, simili, 
ad es., a quelli della cripta di S. Secondo ad Asti, 1) del 
S. Abbondio di Como, ©) della cripta 
di S. Marco di Venezia, tecnica che il 
Cattaneo dichiaró molto usata dopo il 


mille nelle costruzioni veneto-bizan- 


Fig. 3 — Caorle, Basilica — Sezione: Il portichetto anteriore è progettato 
(Ril. Sopr. mon. Venezia) 


tine!? e che si diffuse pure oltralpe. I 
nostri sono molto prossimi al tipo non 
barbarico che sta nella cripta di 
S. Marco. 

Le imposte bizantine, che fino dalla 
metà del V secolo appaiono in Roma 
(S. Stefano Rotondo, S. Stefano sulla 
via Latina), a Ravenna (S. Giovanni 
Evangelista, Battistero Ortodosso, 
ecc.), 4 ci offrono qui un esempio di 


Io 


devono appartenere alla basilica che ha preceduto l'attuale 


quella tecnica a niello, che fu particolarmente usata 
nelle chiese greche (Dafni: chiesa della Dormizione; 
Apedià: chiesa Metropolitana, ecc.), ma si diffuse anche 
in Italia (Venezia: S. Marco; Torcello: Duomo; Padova: 
S. Sofia; Feltre: SS. Vittore e Corona, ecc.). '? Le 


Fig. 5 — Caorle, Basilica — Pluteo del IX sec. spettante 
alla basilica che precedette l'attuale 
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foglie ed i tralci di vite sono motivi 
generalmente adottati: essi risalgono 
alla scultura paleocristiana. Come le 
colonne, pure quasi tutti 1 pilastri 
furono restaurati o addirittura rifat- 
ti. Infatti, essendo essi stati costruiti 
con il metodo cosi detto ‘‘ a sacco ,, 
(per cui una specie di camicia ester- 
na a mattoni viene riempita da un 
conglomerato di laterizi frammisti a 
calce), col tempo il nucleo centrale 
ne fu troppo costipato tanto da 
scaricare il peso alla periferia del 
pilastro che, comprimendosi, andó 
soggetto a rigonfiamenti ed a pe- 
ricolose incrinature. 

I pilastri sono di pianta qua- 
drangolare, rinforzati da due lese- 
ne laterali opposte che continuano 
il profilo della doppia ghiera de- 
gli archi sovrastanti. Una cima- 
sa, pure niellata, ne corona l'estremità superiore. 
Romanico é l'arco a tutto sesto, mentre di tradi- 
zione bizantina è la doppia ghiera che si ripete nel- 
l'arco trionfale dell'abside maggiore e nel profilo delle 
finestre (una per ciascuna) delle absidi minori. Bizantino 
è pure l'uso delle lignee catene di collegamento tra 
arco ed arco (che ritroviamo nella chiesa di S. Ma- 
ria delle Grazie a Grado, nel Duomo di Torcello, 
nella Cattedrale di Murano ecc.); le attuali sono nuove, 
ma rifatte a modello di quelle antiche di cui si rinven- 
nero 1 tronconi nei peducci degli archi. Nuovo é pure 
il soffitto ligneo a capriate che ora vediamo, ma an- 
ch'esso fu ricostruito ad imitazione di quello primi- 
tivo di cui si trovarono alcuni avanzi ridotti in pessimo 
stato, con l'abbattimento della volta tardo-romanica. 
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Fig. 6 — Caorle, Basilica - Un pluteo dell'VIII-IX sec. 
spettante alla basilica che precedeva l'attuale 
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Fig. 7 — Caorle, Basilica — Porta centrale ai lati della quale 
Sono incastrati due rilievi bizantini 


Tale soffittatura a cavalletti, comune alle prime basi- 
liche cristiane, a lungo rimase nell'architettura veneta 
anche durante la completa affermazione dei pilastri 
e delle volte romaniche. 

All’esterno, la Basilica di Caorle ci appare di una gran- 
dissima sobrietà di linee e di ornamentazione, sobrietà 
accresciuta dalla sua struttura a late- 
rizi che riemerse, nel restauro, dallo 
strato d'intonaco ond'era stata in gran 
parte ricoperta nel tempo passato. 

Anche la facciata conserva tutte le 
caratteristiche della basilica paleo- 
cristiana, cioé: parte centrale, ter- 
minante a timpano, elevantesi su 
quelle laterali, a spioventi, e da 
queste divisa per mezzo di due ro- 
busti speroni (appoggianti gli angoli 
della navata centrale) che il Fiocco "6 
giudicò di posizione intermedia tra 
le antiche lesene tardo-romane ed i 
contrafforti romanici veri e propri.17) 

Quattro oculi, di cui due nella par- 
te centrale (il minore nella regione 
del timpano) ed uno in ciascuna delle 
laterali, inducono la luce nel l'interno 
della basilica. Si noti però che il 
rosone della navata centrale fu ri- 
costruito in seguito al restauro, in 
quanto si rinvennero gli estremi del 
contorno di quello primitivo con 
l'abbattimento di una finestrella 
inclusa in una specie di lunetta a 
cornice aggettante. 

Nella facciata si aprono tre porte, 
tutte contornate in pietra viva. La 
più interessante però è quella cen- 
trale, in cui l’ornato dei lati, a circa 
tre quarti della sua altezza, gira ad 
angolo retto, indicando così che la 


Fig. 8 — Caorle, Basilica — Architrave della porta principale 
con epigrafe e rilievo a fogliami di tipo bizantino 


parte superiore è di aggiunta (tale fatto si spiega in 
quanto la parte sovrapposta non è altro che quella, 
prima interrata, della base che fu usata per l'innalza- 
mento della porta). Tale porta mediana è sormontata 
da un bel fregio ornamentale a foglie d’acanto ricavato 
dallo stesso blocco di pietra dell’architrave sovrastante. 


Fig. 9 — Caorle, Basilica — Fianco e campanile 
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Fig. 10 — Caorle, Basilica — Paramento laterale esterno 
e decorazione in cotto della cornice (sec. XI) 
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Fig. II — Caorle, Basilica — Esterno dell'abside 
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Nell'architrave, è incisa la seguente iscrizione a 
ritmo leonino incitante alla purificazione dell'anima: 


VT VICIIS PURGES MENTEM VIRTUTIBUS ORNES 
HANC ADEAS SACRAM PECCATOR SEDULUS AVLAM 


A giudicare anche dai caratteri usati sia l'iscrizione, 
che il fregio (ad essa connesso), si possono pure ascri- 
vere all’XI secolo, come ritiene il Cecchelli. 

La cattedrale di Caorle doveva essere originariamente 
munita, come le più antiche basiliche, di un nartece 
esterno sorretto da otto colonne e ricoperto da una 
tettoria a capriate, le cui mensole di appoggio in pietra 
d'Istria, sono tuttora infisse, in numero di otto, lungo 
la linea orizzontale della facciata passante all'altezza 
dell'architrave della porta maggiore. Altra prova del- 
l'esistenza di tale nartece, ci viene data da tracce di un 
affresco romanico (ora quasi completamente distrutto, 
ma piü evidente prima del restauro) che si notano 
dall'alto al basso a partire dalle mensole predette: 
questo affresco decorava, evidentemente, lo sfondo del 
porticato. 

Dalla Soprintendenza ai Monumenti di Venezia, era 
stata pure ideata la ricostruzione di tale nartece che, co- 
me si può notare dall'annesso progetto, avrebbe comple- 
tato ed arricchito la facciata della Basilica. Purtroppo 
perd, per varie ragioni (e non certo ultima quella econo- 
mica), i lavori dovettero essere limitati alle parti essen- 
ziali e di tale ricostruzione non rimase che il desiderio. 

La stessa semplicità di linee della facciata, si riscontra 
pure nei lati della nostra basilica, specialmente in 
quello sinistro: esso infatti non presenta di particolare 
che quattro poderosi contrafforti che, da una spor- 
genza di m. 1,30 circa, si rastremano fortemente verso 
l'alto. Due finestrelle arcuate illuminano la navata 
minore (la cui unica decorazione esterna é data da 
una semplice cornice di mattoni a denti di sega sotto 
tegola), mentre quella maggiore, sempre dal lato si- 
nistro, è completamente priva di finestre perchè 
esposta a tramontana. 

Addossata al lato sinistro della basilica, si trova una 
piccola costruzione di pianta rettangolare con tetto 
a spioventi (la quale comprende, internamente, il 
battistero); a questa corrisponde, nel lato destro, 
un'altra eguale fabbrichetta che, come la prima, 
dev'essere molto posteriore all'erezione della basilica, 
a giudicare anche dai laterizi piü nuovi e regolari. 

Nel lato destro invece, maggiormente curata é la 
decorazione che consiste in una serie di archetti in 
cotto a tutto sesto intrecciati ricorrenti nell'estremità 
superiore della navata destra e sormontati dalla tra- 
dizionale cornice lombarda (ma comune anche nel 
Ravennate) di mattoni a denti di sega. Gli archetti 
ricadono su mensoline pure in cotto formate da un 
listello e da uno sguscio. 


L'uso di archetti pensili intrecciati è 
diverso dagli archetti pensili pausati da 
lesene che risale fino all'alto Medioevo 
e che, per alcune caratteristiche loro 
proprie, il Toesca.'9 attribui alla tra- 
dizione italiana. 

Questi ultimi li possiamo ritrovare, 
dal V secolo in poi, ad es., nel batti- 
stero Ursiano di Ravenna (ivi però sem- 
brano dovuti a un rifacimento poste- 
riore), 19 nella pieve di Bagnacavallo, 2°) 
nell'abside di S. Stefano di Verona, 21) 
per non parlare del S. Ambrogio di Mi- 
lano e di gran parte delle costruzioni 
romaniche. Vedansi anche quelli della 
basilica di Pomposa,?? appartenenti forse 
all'XI secolo. Le arcatelle pensili di cotto 
sono piuttosto un partito ornamentale 
del cornicione, mentre l’altro tipo ha 
un carattere maggiormente strutturale. 

La navata maggiore, dal lato destro, 
è illuminata da sette finestre di forma allungata e 
strombate verso l’esterno (le ultime due sono collocate 
a maggiore distanza delle altre); esse furono riaperte, 
in base ad elementi di preesistenza, al posto di tre 
grandi finestre incluse in lunette che vennero abbattute, 
come fu fatto per riaprire il rosone della facciata. 

Si giunge così all’abside della navata centrale che 
all’esterno, come si è già detto, presenta, sebbene in 
forma solo lievemente accennata, la caratteristica pianta 
poligonale bizantina. Di derivazione orientale (anche 
se testimoniate in monumenti nostrani fin da epoca 
molto antica: cfr. ad es. il mausoleo di Galla Placidia), 
sono pure le arcatelle cieche, allungate, a doppia 
ghiera che contornano la superficie ester- 
na dell'abside della cattedrale e che 
ritroviamo, ad es., nel campanile di 
Sesto al Reghena, nell'abside di S. Sofia 
a Padova, oltre che nel vicino batti- 
stero di Concordia Sagittaria eretto 
molto probabilmente alla fine dell'XI 
secolo, 23) 


Com'è noto, la basilica di Caorle ha 
sul davanti (in postazione isolata) un 
altissimo campanile rotondo sormontato 
da una cuspide conica. Esso si erge su 
di una base a grossi blocchi di pietra 
viva (forse provenienti da antecedenti 
monumenti concordiesi) per un'altezza 
di circa 48 metri. La canna é spartita, 
esternamente, in quattro ripiani, di cui 
i primi due rilevati da due corsi di mat- 
toni a vista, il terzo da un filare di trian- 
goli pure in cotto, e l'ultimo da una 


Fig. 12 — Caorle, Basilica — Interno navata maggiore 


cornice a dentelli all'estremità superiore della cella 
campanaria. 

A partire dal basso, inoltre, si notano progressiva- 
mente: una monofora (a cui, dall'altro lato corrisponde 
il semicerchio di un arco, forse di scarico), un'alta mono- 
fora, quattro bifore, otto monofore, e, sopra di queste, 
una falsa loggia formata da finestrelle cieche alternate 
ad altre a giorno (gli archetti ricadono su colonnine 
sormontate da capitelli pulvini). Sopra tale loggiato, si 
trovano altre otto monofore ed infine le quattro grandi 
bifore della cella campanaria. Le aperture, rade in 
basso, aumentano di frequenza e di proporzioni con 
l'aumentare dell'altezza, come vediamo nei campanili 


Fig. 13 — Caorle, Basilica — Una navata 
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Fig. 14 — Caorle, Basilica — Base di una colonna accertata 
nei restauri pavimentali 


di Ravenna i quali perd sono certamente anteriori a 
quello di Caorle, perché di struttura assai più semplice. 

La canna cilindrica & frequente non solo nei campa- 
nili ravennati (la tradizione dei campanili rotondi in- 
fatti, si fa iniziare proprio a Ravenna nel secolo IX, 4) 
né sappiamo precisamente quali antecedenti possa 
avere nel dominio bizantino poiché, com'è noto, I'O- 
riente sembra non aver avuto campane), ma anche in 
campanili del Veneto, ad es. a Padova, a Venezia, ad 
Aquileia, e specialmente a Tesséra su cui il Fiocco 
portò l’attenzione. 25) 


Fig. 15 — Caorle, Basilica — Soffitto: Rifacimento moderno 
delle antiche capriate 


Come quello caprulano infatti, il campanile di 
Tessera (che risale al IX-X secolo è più del tipo 
ravennate), si ergeva staccato dalla basilica primitiva 
(con quella attuale del XVI secolo comunica per mezzo 
di una porta ad arco), ha la canna impostata su blocchi 
lapidei e, nelia cella campanaria, dalla parte attigua 
alla chiesa, porta due bifore con capitelli a stampella. 

Da quello di Caorle si differenzia invece per le sue 
minori proporzioni, per la sua maggiore sobrietà (non 
ha che pochissime finestre ad arco di differenti dimen- 
sioni) ed infine per la mancanza di cuspide. 


Fig. 16 — Caorle, Basilica — Tipi di capitelli sulle colonne della navata centrale 
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L’esistenza appunto, nel campanile di Caorle, della 
caratteristica cuspide conica romanica, fece pensare 
che quest’ultima fosse stata eretta in periodo succes- 
sivo alla costruzione della canna (nell’interno perd 
non si riscontrano sensibili variazioni di muratura 
tali da far supporre piü fasi del monumento: forse 
qualche traccia esternamente, in alto, ma non tale da 
prestarsi a soverchie deduzioni). 

Oltre alla cuspide peró, molti altri elementi roma- 
nici si possono notare in questo campanile, cioé cornici 
a denti di sega, a dentelli, giochi di mattoni a triangoli, 
ecc. ma soprattutto il loggiato che si trova a metà 
circa della sua altezza e che secondo il Cecchelli, ha 
delle affinita con quello che, é all'esterno del S. Gio- 
vanni Evangelista di Ravenna e che, come ha proposto 
Giuseppe Galassi, 29 sarebbe molto posteriore al 
V secolo d. C. Ci sembra infatti che un loggiato 
simile sia pitt vicino a quello delle chiese romaniche 
e possa paragonarsi al loggiato esterno dell'abside 
dei SS. Giovanni e Paolo a Roma. Ma un loggiato 
esterno è pure nel S. Aquilino di Milano che spet- 
ta addirittura alla seconda metà del IV secolo. Esso 
tuttavia non ha capitelli-pulvini (o imposta) come 
quello di Caorle, ma capitelli propri della tradizione 
paleocristiana. 

Ad ogni modo, tutto questo ci fa supporre che la 
corrente occidentale abbia notevolmente influito sulla 
fattura del nostro campanile il quale perció occupa 
un posto a sé nella Storia dell'Arte. 

Esso fu costruito probabilmente poco tempo dopo 
la chiesa attigua. 

Concludendo, sia nella basilica di Caorle che nel- 
l'atiguo campanile rotondo, si riscontra tutta una 
fusione di elementi bizantini con altri romanici propri 
dell'Italia Settentrionale. 

Se un'abside poligonale, un pulvino niellato, un'ar- 
catella cieca a doppia ghiera (e non parliamo delle 
opere di scultura, cioé: due iconi marmoree ai lati 
della porta principale, un vaso di marmo greco forse 
del VI secolo, gran parte dei rilievi marmorei apparte- 
nenti alla basilica precedente, ecc.), ci introducono 
immediatamente nel regno dell'arte bizantina non sono 
peró certamente esigue le forme nostrane (pilastri, 
loggiati, forme decorative), che la controbilanciano. 

E un periodo infatti in cui lo Stato veneto, pur non 
avendo rinnegato Bisanzio, va consolidando la sua 
autonomia e percid istituisce rapporti con la domina- 
zione d'Occidente da cui pure derivano nuove idee e 
nuove vigorose forze creatrici che imprimono all'arte 
veneta un proprio inconfondibile carattere. 


PAOLA A. SCARPA BONAZZA 


Sono molto grata alla Soprintendenza ai Monumenti di 
Venezia che mi ha fornito preziose informazioni e materiali. 
Le fotografie sono in parte appositamente eseguite. 


Fig. 18 — Caorle, Basilica — Strutture alla base del campanile 
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Fig. 19 — Tessèra - Campanile cilindrico 
di tipo ravennate 
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Fig. 21 — Caorle, Basilica — Resto 
di idria bizantina adoperata per 
l'antico battistero 


Fig. 20 — Caorle — Campanile tardo romanico di chiesa 
in prossimità dell'argine 
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LE FORTIFICAZIONI MEDIOEVALI DI CASSINO 


ELLA ZONA di Cassino esistono gli avanzi 

di due distinti sistemi di fortificazione medioe- 

vale, ancora parzialmente in piedi nonostante 
le devastazioni prodotte dall’ultima guerra: il primo, 
situato circa un chilometro a sud della citta moderna, 
nella zona del Crocifisso, racchiudeva la modesta bor- 
gata (Castrum Sancti Petri) sorta sulle rovine della 
citta romana; il secondo difendeva la citta di San Ger- 
mano (nome che ebbe Cassino fino al 1860) svilup- 
patasi attorno alle costruzioni religiose, edificate dagli 
abati di Montecassino nella zona pianeggiante alle 
radici del monte dove sorge l'abbazia. La distruzione 
di Cassino ha reso, per alcune parti, più facile la rico- 
gnizione delle mura di San Germano mettendo in 
luce elementi della cinta che prima erano celati tra le 
abitazioni fittamente addensate della citta vecchia; 
per altre parti (soprattutto nella zona pianeggiante) 
ne ha affrettato la scomparsa. Cid mi ha indotto 
— nelle frequenti visite archeologiche alla zona — a 
prender nota di quanto rimaneva. 


Mura del Castrum Sancti Petri. — Dopo le prime 
devastazioni barbariche gli abitanti del cassinate sen- 
tirono la necessità di chiudersi nuovamente entro la 
vecchia cinta fortificata dalla quale erano usciti nei 
secoli tranquilli della pax romana. Si raccolsero nel 
centro della Casinum romana, riattando le mura poli- 
gonali laddove esse erano ancora 
in piedi (come, ad esempio, sulle 
pendici meridionali di Montecas- 
sino) ? e integrandole con muro e 
torri costruiti ex novo sui lati che 
guardano la pianura e la moderna 
Cassino. 

Fin dall'inizio della sua esisten- 
zala borgata medioevale ebbe ca- 
ratteristiche di luogo fortificato, e 
col nome di Castrum Casinum è 
già ricordata da Gregorio Magno 
alla fine del VI secolo.? Tale nome 
conservd per oltre quattro secoli, 
come risulta da documenti del se- 
colo XI; ? dopo la trasformazione 
in chiesa di S. Pietro (secolo VIII) 
di un tempio pagano esistente 
ancora nel Castrum, prevale il 
nome di Castrum Sancti Petri (o 
Castrum S. Petri in monasterio) 
e con questo nome la località viene 
citata nella Chronica di Riccardo 
da San Germano e nei documenti 
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medioevali fino al secolo XV, quando il borgo & ormai 
pressoché disabitato. 5) 

Pochi, ed incompleti, gli elementi del Castrum 
medioevale che è stato possibile identificare (fig. 1). 
Una torre venne aggiunta al lato meridionale delle 
mura poligonali, circa duecento metri in linea d'aria 
sopra la mulattiera per Villa S. Lucia. Le mura stesse, 
in questo tratto, appaiono qua e là restaurate con mu- 
ratura a piccole pietre informi; dalla torre le mura, 
scendendo, dovevano seguire la linea di confine della 
proprietà Petrarcone, ma è difficile ora poter distin- 
guere le parti antiche dalle moderne. Dove la mulat- 
tiera entra nella borgata esisteva una porta, ricordata 
nei documenti medioevali; sul fianco destro della 
porta rimane il rudere di una grossa torre quadrila- 
tera (m. 7,40 X 6,80) (fig. 2), nel cui basamento sono 
stati riutilizzati blocchi provenienti dalle costruzioni 
della città romana. Questa torre è quasi sicuramente 
da identificarsi con la turris supra portam ricordata 
nell'inquisitio dell'abate Andrea, dell'anno 1371; nello 
stesso documento sono ricordate anche le mura (moenia 
terrae) che esistevano presso l’anfiteatro. 7) 

Gli avanzi di un notevole tratto di muro (circa 
130 metri) con una serie di torri, distanti una ventina 
di metri l'una dall'altra, si notavano prima della guerra 
lungo la mulattiera che si staccava dalla strada di 
Montecassino poco oltre la villa Ponari e si dirigeva 
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Fig. I — Avanzi delle mura del Castrum S. Petri 
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Fig. 2 — Castrum Sancti Petri: avanzi della torre 
a fianco della porta meridionale 


verso il vecchio convento dei Cappuccini. In questo 
tratto, che & ricordato anche dal Gattola, 9 sono an- 
cora reperibili (ma destinati a sparire presto) i ruderi 
di alcune torri. Resti meglio conservati si possono os- 
servare a monte dei Cappuccini, a fianco della mulat- 
tiera per Montecassino; qui le mura medioevali 
rimangono in piedi per alcuni 
metri d'altezza, e prima della 
guerra esisteva anche una torre. 
Più a monte non rimangono altri 
ruderi. Il muro è costruito con 
piccole pietre di forma irrego- 
lare alle quali sono aggiunte, nelle 
torri sotto ai Cappuccini, anche 
frammenti di tegole. 

Poco evidente & la funzione 
difensiva del muro che staccan- 
dosi dalle torri sotto ai Cappuc- 
cini discende verso la via Casi- 
lina e oltrepassata raggiunge in 
linea retta il fiume Rapido. Il 
primo tratto del muro, nel quale 
si notava anche una torre, é ora 
scomparso, mentre & ancora in 
piedi il secondo tratto, dalla via 
Casilina al fiume. 

In quest’ultimo tratto viene 
ricordata dai documenti medio- 
evali-la porta Paldi, che si apriva 
sul vecchio tracciato della via 
Casilina — la quale correva in 
questo punto alcuni metri più in 
basso della via moderna — e 
segnava il confine tra il territorio 
del Castrum S. Petri e quello di 
San Germano. Il nome della 
porta è in un documento dell'aba- 
te Roffredo dell'anno 1208, ed 
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in un altro del 1262; insieme è menzionata la via pu- 
blica (cioè la via Casilina), il cui tracciato & indicato 
come ‘ via cavallara,, nei documenti settecenteschi 
conservati nell'archivio dell’abbazia di Montecassino, 1°) 

Si può affacciare l'ipotesi che questo tratto di muro 
che si spingeva isolato fino al fiume costituisse un ba- 
luardo posto a controllare il traffico che si svolgeva 
sulla arteria principale della valle, baluardo utiliz- 
zabile in maniera ugualmente efficace verso le due parti 
da cui poteva provenire un pericolo, da Roma oppure 
da Napoli. Qualcosa di simile, come vedremo, esisteva 
anche nelle fortificazioni di San Germano. 

Rocca Ianula e mura di San Germano. — Più com- 
pleto e più evidente nelle linee essenziali del suo trac- 
ciato é il sistema difensivo del centro medioevale di 
San Germano (fig. 3). La città venne fondata nel IX 
secolo attorno alle costruzioni religiose già esistenti, 
ma si sviluppd nel corso dei due secoli successivi 
dopo che era cessato, in seguito alla sconfitta subita 
nel 916 dai Saraceni, l'incubo di improvvise incur- 
sioni piratesche nella valle del Liri. 

Nella seconda metà del X secolo l'abate Aligerno 
fa costruire la rocca Ianula sopra una roccia sovrastante 


(D'Abruzzo) 


Fig. 3 — Fortificazioni medioevali di San Germano (Cassino) 
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Fig. 4 — La rocca Ianula (prima del 1944) e lato sud-occidentale delle mura. (Fot. G. F. N.) 


l'abitato di San Germano (fig.4). La rocca, sorta a difesa 
dalle scorrerie dei signori di Aquino e quale avam- 
posto del potere abbaziale nella valie, riusciva molesta 
agli abitanti di San Germano che l'occuparono al 
principio del secolo XII'?. Dopo pochi anni è ripresa 
dall'abate Gerardo (1123-1126); il Chronicon di Leone 
Ostiense ricorda un restauro della rocca da parte di 
questo abate, il quale aggiunse, accanto a due torri 
preesistenti, l’alta torre pentagonale che dominò per 
otto secoli la fortezza e di cui rimane in piedi ancora 
una parte. In tale occasione il perimetro della rocca 
venne rafforzato con un solido muro (murus firmissi- 
mus) ™), Il che non impedì ai sangermanesi di ripren- 
dere la fortezza dopo breve tempo. 

Da allora rocca e mura della città sono continua- 
mente contese nel corso delle lotte che si svolgono nella 
zona di San Germano fino al secolo XV 13), 

La pianta della rocca è quadrangolare con un am- 
pliamento nella parte sud-occidentale, unico lato facil- 
mente accessibile (fig. 5). Torri rettangolari rafforzano 
gli angoli di questo e del lato contiguo prospiciente 
San Germano; gli altri due lati, piantati sulla roccia 
a picco, ne sono privi. L’interno della rocca è diviso 
in due cortili da un muro trasversale: nel cortile sud- 


occidentale (I) sussistono i ruderi della cappella (C) e di 
altre piccole costruzioni, in quello nord-orientale (II), 
che è la parte più elevata della fortezza e comunica 
con il primo per mezzo di una bassa porta, sorge la 
torre dell'abate Gerardo (T). Le vicende della costru- 
zione sono — allo stato attuale — non sempre evidenti; 
tuttavia, mentre il blocco quadrilatero della rocca, 
con le torri, ha caratteristiche uniformi nel tipo di 
muratura, il muro divisorio dei due cortili è di tipo 
alquanto diverso. !4 Questa considerazione, ed il 
fatto che il muro divisorio non è rettilineo bensì forma 
uno spigolo in corrispondenza di un angolo della torre 
di Gerardo, indurrebbero a ritenere tale muro contem- 
poraneo a quest’ultima. 

Il lato sud-occidentale ha subìto un rialzamento: 
all’esterno si distingue chiaramente la merlatura del 
muro originario, più bassa. Esternamente questa parete 
è stata anche rafforzata, fino a metà della sua altezza, 
con una ripida scarpata. 15) 

La porta di accesso alla rocca (figg. 6-7) si apre 
nel lato sud-orientale ed è larga, internamente, m. 2,30. 
A fianco di essa esisteva un torrione semicircolare, 
ora sparito; pure scomparsa è la piccola torre rettan- 
golare a sinistra della porta. Questo lato era protetto 
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Fig. 5 — Pianta della rocca Ianula 


da una seconda cinta esterna, più bassa, di cui riman- 
gono visibili i ruderi e che sembra girasse anche sul 
lato sud-occidentale; in tal modo 1 due lati più acces- 
sibili restavano sufficientemente muniti ed era possi- 
bile raggiungere al coperto la porta della rocca. Gli 
avanzi di una porta di questa seconda cinta si notano 
ancora all’angolo sud della rocca, sotto la torre. 

Questa seconda cinta ha lo stesso tipo di muratura 
della scarpata aggiunta al lato sud-occidentale e si 
puö considerarla contemporanea. 


Fig. 6 — Rocca Ianula: lato sud-orientale 
e porta d'accesso alla rocca 


La cappella fatta costruire dall'abate Gerardo é nel- 
l'interno del primo cortile, addossata all'angolo sud. 
E ora ridotta ad un cumulo di macerie. Misura ester- 
namente m. 13,80 X 8,25 e comunica con una sagrestia 
(S) (m. 4,65 X 4,50), nella quale si deve forse ricono- 
scere l'antica camera abbaziale 19), 

Nel secondo cortile s'innalza la possente torre pen- 
tagonale (fig. 8), magnifica costruzione in blocchi di 
pietra locale, perfettamente squadrati e legati con calce. 
L'altezza originaria della torre doveva aggirarsi sui 
venti metri; la guerra ha provocato la caduta di gran 
parte dei lati che guardano verso la pianura. Piccole 
feritole si notano sul lato prospiciente la città e, 
all'interno, sono ancora riconoscibili le tracce della 
volta che copriva l'ambiente a pianterreno. Molti 
blocchi dei filari più bassi recano incise lettere e 
segni (fig. 9). 

Il primo ricordo storico delle mura di San Germano 
risale alla fine del XII secolo: nel 1199 Marcualdo 
d'Anweiler, siniscalco imperiale, ritornando dall'assedio 
di Montecassino ‘ portas Sancti Germani et menia (sic) 
eiusdem in plerisque locis everti fecit ad solum,, (Chronica 
di Riccardo da San Germano, a. 1199). Ma è proba- 
bile che le mura già esistessero nel secolo precedente, 
quando lo sviluppo edilizio della città assunse propor- 
zioni notevoli per l'impulso datole dall'abate Ate- 
nolfo. 17) Nella costruzione — che é di tipo simile a 
quello della rocca, a ciottoli e scheggioni di pietra 
calcarea (fig. 10) — furono reimpiegati anche materiali 
provenienti da costruzioni romane. 18 

Il percorso delle mura che dalla rocca Ianula scen- 
devano per le rupi scoscese del monte a cingere la città, 
é ancora identificabile in massima parte. Meglio con- 
servate nella parte alta, più vicina alla rocca, sono state 
fortemente danneggiate dalla guerra nel lato nord- 
orientale: qui i pochi ruderi rimasti spariranno fra non 
molto tempo se non si provvederà urgentemente a 
qualche opera di consolidamento. 

Una serie di torri quadrangolari, alcune tuttora in 
piedi, collocate a distanza ineguale e di dimensioni varia- 
bili (l'ampiezza sulla fronte varia da m. 2,60 a m. 7,80), 
ne guarniva il lato sud-occidentale (fig. 4) dalla rocca 
sino alla porta Romana, attraverso la quale la via Casi- 
lina entrava in San Germano. Le mura continuavano 
quindi in linea retta per un centinaio di metri e rag- 
giungevano un'altra torre (alta oltre 10 metri) rimasta 
in piedi fino al 1950 (fig. 11). 

Il percorso del lato sud-orientale è incerto: probabil- 
mente esse piegavano verso est poco dopo la torre sud- 
detta, costeggiando uno dei molti corsi d'acqua che sgor- 
gano dal sottosuolo della città e raggiungendo la porta 
Rapido dalla quale usciva la via Casilina (corso Vittorio 
Emanuele). La porta è riprodotta in una veduta del 
Settecento pubblicata dal Mabillon, nella quale si 
riconosce anche la torre caduta nel 1950 (fig. 12). '9 


La veduta del Mabillon puó fornire qualche indica- 
| zione per il lato che costeggiava il fiume Rapido e 
del quale non è possibile riconoscere sul terreno il 
percorso. Non é da escludere che il palazzo dei Tri- 


bunali (ex palazzo abbaziale di corte) incorporasse 


parte delle mura, o costituisse con il suo muro esterno 
orientale una linea fortificata in luogo delle mura. 
Difficilmente questo lato poteva esser privo di forti- 
ficazioni, tanto più che il fiume Rapido scorreva allora 
a notevole distanza dall’abitato;2 nella veduta set- 
tecentesca si nota peró a fianco del Rapido un altro 
corso d'acqua che proviene dall'interno della città e 
lambisce le mura del palazzo abbaziale, al quale si 
sa'da, a destra, un muro con torre che prosegue, pa- 
rallelamente al Rapido, in direzione nord. 

Il lato nord-orientale delle mura si prolungava sino 
al fiume terminando con un bastione semicircolare, 
del quale si è potuto ancora riconoscere il piano infe- 
riore nell'interno di una costruzione moderna in rovina. 
Si avrebbe quindi anche a San Germano un baluardo 
avanzato sul fiume simile a quello esistente nelle 
mura del Castrum Sancti Petri. Del muro che col- 
legava il bastione presso il fiume alla porta S. Gio- 
vanni si poterono riconoscere soltanto due brevi tratti 
(alti meno di due metri) incapsulati in una moderna 
macera di confine. In questo punto il muro aveva 
uno spessore di m. 0,50. Il resto del tracciato si 
può ricostruirlo sulla mappa catastale, nella quale 
sono anche indicate chiaramente le due grosse torri 
semicircolari (ora sparite) che fiancheggiavano la porta 
S. Giovanni, 2” 

Dopo la porta le mura riprendono, con qualche 
breve interruzione, conservate in alcuni tratti per due 
o tre metri di altezza. Il sistema difensivo di questo 
lato, con i suoi grossi torrioni semicircolari distanti 
una quarantina di metri fra loro, con le feritoie 
fittamente distribuite lungo la cinta, i fori rotondi 
per la postazione di balestre ed archibugi, & l'esem- 
plificazione di una tecnica militare notevolmente pro- 
gredita rispetto a quella del lato sud-occidentale. 22) 

Il tipo di muratura, a scheggioni di pietra, simile 
a quella di rocca Ianula, non presenta differenze apprez- 
zabili nei vari tratti delle mura. I torrioni del lato set- 
tentrionale hanno in più un risalto costituito da una 
fascia di blocchi di pietra di Mignano sagomata a toro, 
che corre esternamente a m. 1,50 sopra il piano attuale 
di campagna. 

A] di là del torrione posto all'estremità occidentale 
le mura settentrionali piegavano verso il monte e, 
dopo un breve tratto rettilineo, 23) s'inerpicavano 
arditamente sulla roccia seguendone l'andamento natu- 
rale con una linea a zig-zag; in alcuni punti il muro è 
ancora in piedi per 7-8 metri-di altezza. Si può seguir- 
ne le tracce per una settantina di metri, poi mancano, 
e non è da escludere che la fortificazione non sia mai 


Fig. 7 — Rocca Ianula: la porta, dall’interno del I cortile. 


esistita là dove la roccia a picco offriva sufficienti 
garanzie di sicurezza. Le mura riprendono ad una ses- 
santina di metri sotto la rocca Ianula, al cui angolo 
orientale esse vanno a congiungersi chiudendo il 
circuito. In quest'ultimo tratto (fig. 13) due torri 


Fig. 8 — Rocca Ianula: la torre dell'abate Gerardo 
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Fig. 9 — Rocca Ianula: particolare 
della torre di Gerardo 


semicircolari addossate internamente alla cinta ne 
rafforzano gli angoli, ed un cammino di ronda (del 
quale si puó individuare qualche traccia e che giu- 
stifica lo spessore di oltre due metri che i costruttori 
hanno dato al muro in questa zona) ne coronava la 
sommità. 

Gli scrittori delle memorie di Cassino ricordano 
ancora nel secolo scorso i nomi delle porte civiche: 
San Giovanni (o d’Abruzzo), Rapido, Romana. 24 
Il nome di qualche altra porta è tramandato da docu- 
menti medioevali: nel Regesto di Tommaso, decano 
del convento cassinese nel XIII secolo, sono ricordate 
la porta S. Egidio e la turrem supra portam S. Mathei. 
La porta di S. Matteo è citata ancora al principio del 
XVIII secolo dal Gattola, e s’apriva probabilmente 
sul pendio del monte sopra la porta Romana, in cor- 
rispondenza della mulattiera per Montecassino, là 
dove esisteva, prima della distruzione della città, un 


Fig. 11 - Mura di San Germano: torre del lato sud-occidentale 
caduta nel 1950 
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Fig. 10 - Mura di San Germano: particolare 
del lato sud-occidentale 


vico S. Matteo. Erano certamente porte di minore 
importanza, probabilmente le posterulae civitatis, ri- 
cordate nella Chronica di Riccardo da San Germano. 25) 


GIANFILIPPO CARETTONI 


1) Gli appunti sulle mura del Castrum S. Petri sono stati rac- 
colti, in parte, prima della guerra. Il rilievo è stato eseguito sulla 
mappa catastale. 

2) G. CARETTONI, Casinum, Coll. Italia Romana, Ist. Studi 
Romani 1940, p. 66 s., p. 69. 

3) Dialog., II cap. 8. 

4 E. GATTOLA, Historia Abb. Casinensis, Venezia 1733, 
p. 738/58. 

5) CARETTONI, op. cit., p. 92; GATTOLA, Ad historiam Abb. 
Casin. accessiones, Venezia 1734, p. 304; p. 744 ss.; Chronica di 
RICCARDO DA SAN GERMANO, a. 1192 (ed. a cura di C. A. Garufi, 
in Rerum Italic. Scriptores del Muratori, 1937); Regesto di 
Tommaso DECANO (1178-1280) a cura dei monaci di Monte- 
cassino, IQIS, a. I2IS e passim (p. 43 SS.). 

La borgata venne poi chiamata del Crocifisso quando rice- 
vette tale nome la vecchia chiesa che occupava il sepolcro romano 
detto di Ummidia Quadratilla. 

6) CARETTONI, op, cit., p. 69 s. 

7) GATTOLA, Access., p. 433. La porta e le mura sono ricordate 
più volte nei documenti medioevali, ed ancora nell'inventario 
dei beni del 1432 (Access., p. 746); le mura hanno anche il nome 
di ‘ muri dompnici, , dipendendo il territorio del Castrum 
S. Petri dall'abbazia cassinese. Lo stesso abate Gattola (Access., 
p. 747) parla abbastanza diffusamente di quanto rimaneva delle 
mura del Castrum nel secolo XVIII (forse confondendole, in 
alcuni tratti, con le mura poligonali), e ricorda la porta con la 
torre, della quale dà le misure. 

8 GATTOLA, Access., p. 747. La villa Ponari è stata distrutta 
durante la guerra. 

9) Questa mulattiera, difesa dalle mura sul fianco che guarda 
verso la valle, & probabilmente la via di collegamento fra il Ca- 
strum medioevale e Montecassino. 

10) Regesto di Tommaso DECANO, p. 57 S. e p. 256. “ Dal 
territorio di questa città di Casino, ora feudo disabbitato (sic), 
si passa a quella di San Germano, da cui è divisa dalla porta 
Paldi volgarmente detta Paola, dove termina il suo confine ,,. 
(Descrizione istorica del Monast. di Montecassino, anon., Napoli 
1751, p. 31). Il nome potrebbe esser posto in relazione con 
quello di un Paldo, nobile e ricco beneventano, il quale con due 
fratelli (Taso e Tato) aiutó nel 720 l'abate Petronace a restaurare 
l'Abbazia di Montecassino (Chronicon di LEONE OSTIENSE, I cap. 4). 
In una pianta panoramica del secolo XVIII, conservata nell'Archi- 
vio di Montecassino (colloc. P. 9), nella quale è riprodotto 
S. Pietro a Monasterio, & indicata la posizione della Porta Palda. 


11) Chronicon di LEONE OSTIENSE, II cap. 32. Succinte noti- 
zie storiche sulla rocca e su San Germano in: E. MARTINORI, 
Lazio turrito, III (1934), appendice, s. v. Rocca Janula, p. 136 ss.; 
ID., s. v. SAN GERMANO, p. 152 ss. Per il nome della rocca, 
v. CARETTONI, op. cit., p. 12 nota 3. Il rilievo della rocca e 
delle mura è stato eseguito sulla mappa catastale con la assistenza 
preziosa e intelligente del locale custode delle Antichità signor 
Gaetano Fardelli. 

12) Chronicon di LEONE OSTIENSE, IV cap. 56: ** (Gerardus) 
lanulae arcem... restruere coepit. Primo in montis summitate 
turrem speciosissimam, ac valde maximam extruxit, iusta quam 
duas veteres turres dirutas reparavit. Iam vero Abbatis cameram 
cum Cappella, et reliquis officinis... construens, ipsius arcis ambitum 
muro firmissimo saepsit ,,. 

13) Nel 1200 la rocca é restaurata e munita di torri e fossati 
dall'abate Roffredo, ma nel 1221 per ordine dell'imperatore Fe- 
derico II essa viene smantellata. E nuovamente restaurata pochi 
anni dopo dall'abate Landolfo e nel 1235 dal conestabile di Ca- 
pua, Filippo di Citro. 

Castellani della rocca nella prima metà del XIII secolo sono: 
Pandolfo e Roberto d'Aquino (1229), Guglielno di Spinosa 
(1239), Taffuro di Capua (1249), Bertoldo di Sibeneth (1254): 
Chronica di RICCARDO DA SAN GERMANO, pp. 162; 203; nota a 
D> 22: 

Nel secolo XVII la rocca non era più utilizzata: “ nostro aevo 
semi diruta et disiecta,, (Commento di A. DE Noce al Chro- 
con di Leone Ost., ed. Parigi 1668, p. 209, $ 833). ** Smantel- 
lata et ruinata ,, era già la rocca nel 1623, quando venne eseguita 
un'ispezione alle fortificazioni di San Germano, per ordine del 
viceré Don Antonio di Toledo (Relazione riportata nel mano- 
scritto dell'ab. Quandel conservato nell'Archivio di Montecas- 
sino: ne debbo la segnalazione alla cortesia di Don Angelo Pan- 
toni). 

I danni recati dall'ultima guerra sono notevolissimi; fra l'altro 
sono cadute quasi tutte le torri del muro perimetrale. 

14) Nella struttura di questo muro sono infatti introdotti 
frammenti di mattoni, mentre i muri della rocca sono costruiti 
esclusivamente con schegge irregolari di pietra calcarea locale, 
legate con calce bianca, tenace. 

15) La scarpata aggiunta si distingue nettamente per il colore 
grigio della calce. 

16) Un eremita abitó nella rocca fino all'ultima guerra, e nella 
cappella venivano celebrate funzioni annuali. 

17 LEONE OSTIENSE, Chronicon, II cap. 32. 

18 In una delle torri demolite del lato sud-occidentale (la 
quinta, scendendo dalla rocca) raccolsi con il custode Fardelli 
un pezzo di capitello romano da pilastro, ed altri frammenti 
di marmo. 

19) J. MaBILLON — M. GERMAIN, Museum Italicum, T. I (Iter 
Italicum), Parigi 1724, tavola a p. 122. 

Un'altra veduta della stessa epoca, più ampia e meno curata 
nei particolari, è conservata a Montecassino. Mi è stato possi- 
bile esaminarla e fotografarla con il cortese consenso dei monaci 
dell'Abbazia. Ringrazio in particolare Don Angelo Pantoni per 
l'amichevole assistenza offertami. Le torri del lato sud-occi- 
dentale, che nel tratto inferiore del percorso erano in parte 
occultate dalle case di Cassino, si riconoscono in una veduta 
della città eseguita dal Parker verso il 1870 (foto Parker 
n. 2128). 

20) I limiti della città medioevale di San Germano si possono, 
credo, fissare con sufficiente approssimazione — anche nelle 
zone dove mancano le mura — osservando la mappa catastale 
sulla quale, in corrispondenza della città vecchia, la proprietà 
privata appare fortemente frazionata. 

Nella relazione del 1623 (v. nota 13) è contenuta una breve 
descrizione delle mura di San Germano, e descrivendone il 
percorso dopo * la porta di tramontana,, (porta Romana?) vi 
si accenna al giardino del palazzo di corte; ma la descrizione è 


troppo sommaria per ricavarne qualche dato sicuro. 


Fig. 12 — San Germano in una veduta del Settecento 
(dal Mabillon, ** Iter Italicum ,,). 


21) Un altro torrione di modeste proporzioni (ora sparito) 
& riconoscibile sulla mappa, 5o metri circa ad ovest del bastione 
sul fiume. Una o due torri dovevano pure esser dislocate sul ri- 
manente tratto di mura fino alla porta S. Giovanni. 

22) I torrioni hanno un diametro interno di m. 5 ed uno spes- 
sore di muro, controllato nel torrione all'estremità verso monte, 
di m. 3,20. Le feritoie sono distanziate circa un metro l'una dal- 
l'altra e distribuite a varia altezza, nel tratto di mura a monte di 
porta S. Giovanni. 

23) Lo spessore del muro in questo tratto è di un metro. 

24) L. GIUSTINIANI, Dizion. geogr. ragionato del regno di Na- 
poli, Napoli 1804, vol. VIII s. v. S. GERMANO; D. ROMANELLI, 
Viaggio da Napoli a Montecassino, Napoli 1819, p. 36; F. PONARI, 
Ricerche stor. sull'antichità di Cassino, Napoli 1867, p. 80; p. 158 ss. 

25) GATTOLA, Accessiones, p. 748. Nell'anonima Descriz. istor. 
di Montecassino, Napoli 1751, p. 32 sono ricordate tre porte 
" una detta Romana verso mezzodi, l'altra di Rapido per lo 
fiume che vicino le scorre.. e l'altra di S. Giovanni o di 
Apruzzo in faccia a settentrione ,, . 

Regesto di Tommaso DECANO, pp. 250; 77; 273. Chronica 
di RICCARDO, a. 1229 (ed. 1937, p. 155). 


Fig. 13 - Mura di San Germano: lato nord-occidentale, 
presso rocca Ianula 
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AVVICINAMENTO A BRAMANTE 


O STUDIO della personalità artistica di Bra- 

mante é certamente uno degli argomenti pit 

adatti per misurare il mutamento dei concetti 
e lo sviluppo dei metodi della critica architettonica. 
Dalla ricerca di archivio e dalla cronaca dei fatti ester- 
ni si è passati all'attribuzionismo basato prima sui 
raffronti stilistici e poi sulla tipologia degli edifici, 2 
per giungere all'impiego di schemi visivi diretti a pre- 
cisare la cultura figurativa ed il gusto dell'artista. ? 
Ma questo non basta, e se scopo della critica è di 
arrivare ad intendere la personalità creatrice ripercor- 
rendone la storia intima, l'intento da raggiungere sarà 
quello di pervenire ad un giudizio sulla qualità arti- 
stica dell'opera e ad una caratterizzazione dell'indivi- 
dualità poetica dell'autore. 

Gli studi più recenti,3) superato l'equivoco delle 
aride classificazioni tipologiche ed il semplicismo degli 
schemi formali e visibilisti, appaiono ancora forte- 
mente viziati da due errori: quello di confondere, in 
mancanza di distinzione, storia del gusto e ricerca 
critica, senza differenziare le opere che per la loro qua- 
lita espressiva possono definirsi vere architetture da 
quelle che se ne distaccano per divenire patrimonio 
comune ad una cultura, e in definitiva senza giungere 
a valutare artisticamente le singole opere e la figura 
di Bramante; l'altro che consiste nel cercare di defi- 
nirne l'individualità attraverso l'esame dei suoi modi 
stilistici, fermandosi a studiare il carattere e l'am- 
piezza di questo linguaggio figurativo, invece di risa- 
lire al sentimento animatore che ne ha dettato le opere. 


Le prime difficoltà si incontrano fin dall'inizio, 
quando si vuol formare un primo elenco di opere 
documentate. Esse sono, com'é noto, per la Lombar- 
dia: la ‘ prospettiva architettonica ,, incisa in rame da 
Bernardo Prevedari (1481); il gruppo milanese di San 
Satiro (1482-86 e 1493), dove tuttavia non è certo che 
Bramante abbia seguito con continuità tutti i lavori, 
ai quali nel 1486 risulta preposto l'Amadeo; la Cano- 
nica di S. Ambrogio (iniziata nel 1492 e rimasta incom- 
piuta) e i Chiostri attigui, di cui l'architetto forni il 
modello ligneo nel 1498, proseguiti dopo la sua par- 
tenza da Milano; i lavori nel Castello di Vigevano, a 
partire dal 1494; la facciata del Duomo di Abbiate- 
grasso (1497); la loggia detta “ la Ponticella ,, di Ludo- 
vico il Moro nel Castello Sforzesco, non datata. Nessuna 
notizia invece circa il tanto discusso intervento nella 
parte postica di Santa Maria delle Grazie (1492 ss.), 
dove anzi i documenti sembra escludano una sua 
diretta partecipazione; anche per il Duomo di Pavia, 
dovendosi riconoscere come probabile che il modello 
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pervenutoci non sia quello cui lavorarono il Rocchi 
e l'Amadeo sotto la direzione di Bramante (1488-05), 
bensi l'altro del Fugazza (1495-1512), manca qual- 
siasi elemento per tentare di risalire alla concezione 
del Maestro e per controllarne i residui nel progetto 
eseguito. 

Le fabbriche romane attribuite sull'appoggio di 
documenti o di scrittori sono: il Chiostro di Santa 
Maria della Pace (1500-04); il Tempietto di San Pietro 
in Montorio (1502 0 1503); cid che resta della sua opera 
in San Pietro (1506-14); il complesso del Belvedere in 
Vaticano (iniziato nel 1509 e poi cosi profondamente 
alterato); l’abside di Santa Maria del Popolo (1509); 
i resti del Palazzo dei Tribunali in via Giulia (1509); 
la Chiocciola di Belvedere (1512). Restano testimo- 
nianze grafiche della distrutta casa di Raffaello in Borgo; 
non sono documentati il Campanile di Santa Maria 
dell'Anima, che è del resto elemento di nessun rilievo, 
e il cortile di San Damaso in Vaticano (iniziato nel 
1510). Devono invece essere ormai abbandonate, fra 
le altre attribuzioni, quella cosi dibattuta di alcune 
parti della Cancelleria, e quelle dei palazzi del Car- 
dinale di Corneto, Fieschi, Pucci e della casa Turci, 
nonché le due riguardanti il San Bernardino di Urbino 
e il San Sebastiano in Valle Piatta presso Siena. 

L’insieme di queste opere rivela subito, ad un esame 
anche superficiale, una grandissima varietà di modi figu- 
rativi, un continuo cambiare di mezzi sintattici e gram- 
maticali, un ricercare senza posa forme e soluzioni 
nuove, che svolgendosi secondo una eccezionale discon- 
tinuità stilistica, possono apparire tali da far dubitare 
dellautenticità delle fonti e dell'attendibilità delle 
conseguenti attribuzioni con le quali tale complesso è 
stato riconosciuto come pertinente ad una sola perso- 
nalità artistica. 

Si noti infatti, per cominciare, che le forme archi- 
tettoniche del gruppo di San Satiro non solo non pos- 
sono trovare riscontro in quelle delle altre fabbriche 
lombarde, ma non sono neanche tali da costituire esse 
stesse un insieme unitario, per le forti differenze di 
modi figurativi rilevabili fra la chiesa di Santa Maria 
e la Sacristia, e fra queste due e gli esterni del transetto 
e della Cappella della Pietà. Ció avviene, analogamente, 
per due edifici simili, adiacenti e quasi contempora- 
nei, come il Chiostro dorico e la Canonica di Sant'Am- 
brogio, e per il Castello di Vigevano, nel quale nulla 
ricorda gli altri loggiati bramanteschi, specialmente 
quello della ** Ponticella ,, del Moro. Anche la fronte 
di Abbiategrasso e la crociera di Santa Maria delle 
Grazie (se ancora si volesse darla a Bramante) sono 
egualmente imparagonabili agli altri edifici. 


A Roma, il Chiostro della Pace manifesta un linguag- 
gio architetturale cosi diverso e distante da quello del 
Tempietto, che pure gli & coevo, da suggerire il so- 
spetto che una delle due attribuzioni, o almeno una 
delle rispettive date, possa essere errata. E per il rima- 
nente, come é possibile avvicinare l'ordinamento delle 
fronti del cortile di Belvedere a quello del cortile di 
San Damaso? Oppure trovare un accostamento, ad 
esempio, fra l'abside di Santa Maria del Popolo, la 
Chiocciola di Belvedere e quel che doveva essere la 
casa di Raffaello ? 

Questi monumenti, sia lombardi che romani, atten- 
tamente considerati attraverso uno studio approfon- 
dito, prima mediante un'indagine filologica che muo- 
vendo dal gusto e dalla cultura dell'ambiente storico 
giunga ad esaminare gli schemi organici e compositivi, 
i rapporti dimensionali, chiaroscurali e cromatici fino 
agli elementi più minuti, ritrovandone poi la caratteriz- 
zazione critica della forma espressa, mostrano tutti che 
quello che nella loro stessa essenza e natura li distin- 
gue e li divide l'uno dall'altro è ben più rilevante e 
fondamentale di ció che potrebbe avvicinarli ed unirli. 


Quali le deduzioni che possono essere tratte da tali 
sorprendenti rilievi ? Ne discende per prima l'impos- 
sibilità di poter procedere ad altre attribuzioni che non 
siano quelle sicuramente documentate. Data la grande 
varietà di rivolgimenti linguistici che l'architetto suc- 
cessivamente svolge ed abbandona, e che testimonia 
la sua capacità di continuo rinnovamento dei propri 
mezzi figurativi, nessun'altra assegnazione pud essere 
seriamente considerata come attendibile. Ne consegue 
anche la necessità di dover considerare come irraggiun- 
gibile la meta di ricostruire con sufficiente approssi- 
mazione l'opera dell'urbinate. 

Bramante è artista che esaurisce le sue possibilità 
espressive, e insieme ad esse tutto il proprio mondo 
culturale e fantastico cosi com'é in quel momento, in 
ciascuna opera, per poi rinnovarsi completamente su- 
bito dopo. Egli presenta ogni volta una diversa per- 
sonalità, senza che queste successive personificazioni 
appaiano legate da un gusto comune o da una stessa 
poetica; in breve, egli sembra essere ogni volta un 
artista diverso. Questa interpretazione, teoreticamente 
legittima, che riduce necessariamente la sua figura 
ad una semplice cronaca biografica priva dell'indivi- 
dualità creatrice capace di esprimersi di continuo con 
unitaria coerenza, e che spezza il suo operato disper- 
dendo le sue architetture quali atti distinti di artisti 
diversi, è l'unica che consenta di rivivere come realtà 
storica gli elementi filologici in nostro possesso e che 
permetta di evitare l'errore di confondere la sua per- 
sonalità poetica con la sua persona pratica. Ma per 
essere accettata, tale interpretazione deve essere con- 
fermata dall'esame critico delle opere. 


Prima peró di affrontare questo compito di valuta- 
Zione, occorre respingere due pregiudizi che ancora 
fioriscono sul fertile terreno degli studi bramanteschi: 
quello di un Bramante restauratore dell'antico e rappre- 
sentante di una Rinascita classicista, e l'altro opposto 
di un Bramante architetto di gusto pittorico. 

I] discusso rapporto fra Bramante e l'architettura 
classica, specialmente quando si sottintenda trattarsi 
di un rapporto costante, è in realtà un'astrazione. Non 
sembra infatti possibile istituire una relazione tra le 
tante forme del linguaggio bramantesco, e la complessa 
varietà dell'architettura romana, che si vorrebbe sem- 
plicisticamente ridurre a pochi schemi; non solo per 
questo, ma per il fatto che solo eccezionalmente Bra- 
mante ha considerato il classico come modello al quale 
attenersi. S1 potrà parlare di ricordi termali per il vol- 
tone di Santa Maria di San Satiro e ancor piü per i 
progetti di San Pietro, citare l'ispirazione prenestina 
per il nicchione di Belvedere, ravvicinare i motivi dei 
cortili vaticani ad alcuni elementi di antiche archi- 
tetture, ma é certo che egli in una sola opera ha guar- 
dato attentamente, con diversi occhi e con mutato 
spirito, ad alcune determinate forme romane: nel Tem- 
pietto di San Pietro in Montorio. 

Qui, nel Tempietto, l’atteggiamento del Maestro, 
che per la prima volta nell'architettura della Rina- 
scita osserva gli ordini classici con spirito affine, e con 
mentalità vicina a quella dello studioso obiettivo e 
dell'osservatore naturalista, e che li riproduce reali- 
sticamente, si potrebbe quasi dire con un diretto me- 
todo sperimentale, testimonia un nuovo modo d'in- 
tendere la già vecchia posizione culturale. Il desiderio 
di rifare l'antico é finalmente tradotto in pratica senza 
dover passare attraverso un altro gusto e una diversa 
cultura figurativa, partendo invece da una concezione 
intellettualistica che con piena coscienza pone la ne- 
cessità di guardare all'architettura classica con occhi 
e mente da classici. 

Per Bramante questa non è, come potrebbe sembrare, 
una posizione critica, bensi solo un momento stru- 
mentale del suo processo creativo; conquistata, me- 
diante un gusto formatosi direttamente e quasi esclu- 
sivamente sui monumenti antichi, la padronanza dei 
mezzi figurativi occorrenti, egli compie il proprio espe- 
rimento costruendo il Tempietto. Adoperando il clas- 
sico come materiale culturale diretto, ripete dagli anti- 
chi esempi lo schema organico, la forma centrica col 
periptero, ma la trasforma col sovrapporvi un secondo 
ordine cupolato; prende l'ordine dorico del teatro di 
Marcello, ma distacca la colonna dal pilastro, la sovrap- 
pone ad una base attica, ne modifica il fusto e varia la 
cornice terminale; per la porta si ispira a quella del 
Tempio di Cori, senza tuttavia riprodurla; per la corni- 
ce di coronamento richiama le mensole orizzontali delle 
trabeazioni corinzie. Poi aggiunge altri elementi che non 
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sono affatto romano-classici, come i pilastrini del se- 
condo ordine, i balaustrini, la forma esterna della cu- 
pola; ed è in grado di farlo, perché ha ormai raggiunto 
la capacità di ideare nuove forme e di ricreare quelle 
vecchie secondo un unico modo di sentire, che è teso ad 
assimilare quel classico che lui predilige, ma che inevi- 
tabilmente, per l'intervento stesso della sua persona- 
lità che sceglie seleziona e interpreta, e per l'intervallo 
culturale determinato dal medesimo ricorso storico, 
genera un gusto che non é più classico bensi classici- 
stico, come classicistica é l'architettura del Tempietto, 
Lo sforzo di Bramante é stato quello di realizzare 
un mondo figurativo muovendo da quelle forme che 
egli sentiva come linguaggio universale. Si deve rico- 
noscere che in questo è riuscito; ma successo e realiz- 
zazione hanno avuto assai breve durata, quella stessa 
richiesta dalla costruzione del Tempietto. 

Egualmente inaccettabile, dopo quella di un Bra- 
mante unicamente rivolto a ripristinare l'architettura 
classica, é la più recente concezione di lui come creatore 
di una spazialità atmosferica, illimitata, pittoricamente 
illusiva, che si concretizzerebbe nel rapporto fra massa 
muraria corposa e profondità aerea e fluttuante. Già 
la sua irrequietezza, l'incostanza che prevale nei modi 
figurativi che impiega, escludono dalle sue opere il 
ricorso continuo ad una sola concezione spaziale, sia 
pure progressivamente avviata a forme piü mature. 

I suoi edifici presentano spesso l'impianto basato 
sull’asse prospettico (interni di Santa Maria di San 
Satiro, prospettiva Prevedari, cortile e nicchione del 
Belvedere, ecc.), o sull'allineamento frontale retti- 
lineo (logge di Vigevano, chiostri milanesi, cortili ro- 
mani, casa di Raffaello), l'uno e l’altro inaccettabili 
in una interpretazione spaziale pittorica e aprospet- 
tica come quella sopradetta. 

In realtà l'ideale figurativo di Bramante non é unico: 
nell'interno di Santa Maria di San Satiro, ad esempio, 
é l'esaltazione di una massa plastica, forte serrata e 
ombrosa; nella Sacristia è la materia tagliata a vivo, 
plasticata e sbattuta di luce, che nella fronte su via 
Falcone è sentita come piena, squadrata, granosa; 
nella Canonica ambrosiana è il ritmo di vuoti arcuati 
sotto una zona piena e marcata al centro, ein serie 
compassata e costante, ripetuta e distesa, nei Chiostri; 
contrasto di due ritmi sovrapposti, l'uno semplice e 
ad archi, l’altro complesso e architravato, di semi- 
cerchi e rette orizzontali, di volta e tetto, nel Chiostro 
della Pace; armonico equilibrio e serena perfezione di 
forme realizzata con un articolato gioco di cilindri con- 
centrici nel Tempietto; grandiosità prospettica pro- 
lungata secondo l’asse lungo, allontanando e innal- 
zando il fondale, nel cortile di Belvedere; senso della 
massa, definita e differenziata da vibrazioni cromatiche 
mediante la pittoresca opposizione del bugnato di base 
al colonnato superiore, nella casa di Raffaello. 
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Quando si vuole tentare di ridurre a schema il gusto 
di Bramante, astraendo dalla concreta realtà del suo 
operato alcuni caratteri comuni alle sue architetture, 
si arriva a concludere che le sole constatazioni possi- 
bili sono di carattere negativo; dopo aver escluso 
quello che non trova posto nel suo mondo figurativo, 
non è dato di poter precisare ciò che ne fa parte costan- 
temente e ne costituisce il nucleo essenziale. Diremo 
così che egli non ha mai posto a fondamento di una 
sua figurazione un linearismo di qualsiasi genere; che 
il suo ‘ pittoricismo atmosferico, è tutt'altro che 
diffuso e ricorrente e assume solo valori di accenni e 
di sfumature; che il suo ‘ senso della massa ,, appare 
ogni volta diversamente espresso. L'importanza dell'il- 
lusionismo prospettico bramantesco è pure molto mo- 
desta, in quanto esso non ha sostanzialmente inciso 
sull’esigenza di ideare e comporre secondo una con- 
cezione prospettica aderente alle premesse ed ai me- 
todi della prospettiva lineare; e della prospettiva Bra- 
mante ha accettato i principî, ma li ha poi sentiti con 
quel sicuro intuito spaziale che, rompendo la tradi- 
zione fiorentina, sostituì al linearismo delle rette fug- 
genti e degli spigoli vivi i corpi massivi delle sue pla- 
stiche murature. 


Fra gli edifici lombardi di Bramante, quello di più 
alta qualità figurativa è senza dubbio il gruppo mila- 
nese di San Satiro; ma di esso, come si è detto, non si 
può parlare come di un insieme costituente una sola 
opera, trattandosi di un complesso vario e diversifi- 
cato nelle sue parti, dove possono essere individuate 
distinte unità architettoniche, ciascuna contrassegnata 
da diverso linguaggio: l'esterno della Cappella della 
Pietà, la fronte del transetto su via Falcone, il vano 
della chiesa di Santa Maria, la Sacristia quale interno. 

All'esterno nessuna continuità di partitura archi- 
tettonica lega la fronte del transetto alla Cappella, che 
assume un rapporto dimensionale diverso rispetto alla 
chiesa e se ne distacca. Nel rivestire l’antica aula 
tetrabsidata, l'architetto ha ripreso e completato verso 
l'esterno l'organismo preesistente, ma solo nella parte 
superiore, aggiungendovi poi il tiburietto e annegando 
la base in un basso e tozzo cilindro. La plastica com- 
patta e molle di questo anello è così diversa da quella 
violenta e dura delle testate sporgenti a spigoli vivi e a 
timpani aguzzi e segnati, che l'insieme ne risulta sfor- 
zatamente mosso e stonato. C'è in tutto il corpo centrico 
un errore di scala che lo immiserisce e che consiste 
nell’averlo spezzato in tre ordini di elementi sovrap- 
posti, accostati in modo troppo serrato, con eccessivi 
contrasti giocati su piccoli volumi, in gran parte assor- 
biti dal grossolano gonfiamento delle cornici. 

I rapporti fra ciò che si vede tuttora dell’esterno e 
l'interno della chiesa di Santa Maria possono essere 
tratteggiati in questo modo: mancanza di una vera 


corrispondenza organica e strutturale, nessuna conti- 
nuità stilistica, affinita di pochi elementi decorativi. 
Distaccato cosi dal corpo della chiesa, l'esterno del 
transetto non può essere considerato che un bellis- 
simo frammento architettonico; ed è anche l'unico 
elemento del complesso nel quale si realizzi una per- 
fetta aderenza fra la plastica principale e secondaria, 
tra volumi, ordini e decorazione plastica. 

La grandiosità un po' enfatica e fastosa dell'interno 
di Santa Maria, con la navata e il transetto voltati a 
botte rigata e la sovrabbondante decorazione, non rag- 
giunge un'espressione piena, non perviene alla vera 
qualità dell'arte. L’unita lirica vi & negata dalla man- 
cata fusione fra la struttura e gli elementi decorativi, 
meccanicamente stampigliati e posati con stanchezza 
sui fregi, nelle cornici e sui capitelli. Ma il motivo che 
più turba ed intacca l'integrità formale dell'interno 
è la famosa prospettiva, che eccessivamente schiacciata 
ed appiattita, si colloca sull'asse, in immediato e stri- 
dente contrasto con la profondità spaziale fortemente 
chiaroscurata e ombrosa delle navate. L’inserimento 
sforzato di questo elemento pittorico tradotto prospet- 
ticamente e compresso in cosi breve spazio, introduce 
dei valori del tutto estranei alla concezione architet- 
tonica dell'interno. Tale interruzione nella continuità 
formale é stata voluta e prevista dall'architetto, come 
è dimostrato dalla constatazione che la luce immessa 
dalla lanterna della cupola illumina interamente la 
superficie della falsa volta, annullando cosi l'effetto 
di profondità dato dalle linee sfuggenti e l'illusione 
che il vano della navata continui oltre il transetto; 
diversamente, infatti, si dovrebbe ammettere che Bra- 
mante non è stato capace di superare la difficoltà 
di tenere in ombra il finto voltone. 

Dei quattro elementi di San Satiro la Sacristia é 
quello che più degli altri rivela una foga compositiva 
non adeguatamente sorretta da genuina ispirazione. 
L'effusione cromatica e chiaroscurale si sovrappone 
ad una partitura duramente tagliata e rilevata, e vi 
resta come motivo sostanzialmente esterno alla strut- 
tura dominante; il faticoso ritmo raddoppiato nell'or- 
dine superiore, reso zoppo dall'infelice soluzione della 
mensola rovescia, grava col suo peso sull'alto fregio 
figurato, e si distacca dalle arcate inferiori. Lo slancio 
ascensionale é tagliato dall’architrave sovrastante gli 
archetti, che & cosi malamente raccordato ai pilastrini 
mediani. I diversi elementi sono tenuti insieme solo 
per un atto di volontà teso ad ottenere un esuberante 
effetto dettato da calore retorico, ma che risulta invece 
freddo e sforzato. 

Per le altre opere lombarde, la Canonica e il Chiostro 
dorico ambrosiano sono semplici e gradevoli manife- 
stazioni di gusto cui manca la tensione creativa; la 
prima, elegante ed armonica nella successione delle 
arcate, € bruscamente troncata al centro dall'intrusione 


di un arco grande e goffo; il secondo è un vasto 
ambiente, un po' freddo e rigidamente scandito sul 
motivo piuttosto piatto delle arcate, dove l'ampiezza 
e il respiro dei vuoti semicerchi non trova eco nella 
scialba serie di archetti del primo piano. Un interesse 
maggiore riveste la fronte di Abbiategrasso, quantun- 
que eseguita da altri e più tardi guastata, quale abbozzo 
di una soluzione chiaroscurale e plastica che aspira 
al grandioso. La '' Ponticella ,, del Moro ha il valore 
di un dettaglio di grande eleganza e finezza, dove tut- 
tavia il pieno sovrastante al vano architravato & troppo 
alto e pesante. I loggiati di Vigevano sono invece ele- 
menti che non presentano nessun valore architettonico. 

A Roma, la prima costruzione bramantesca in ordine 
di tempo, il Chiostro di Santa Maria della Pace, é 
certo un monumento di grande interesse per la storia 
del gusto, ma costituisce un'opera mediocre, compo- 
sita, stentata. La profonda disarmonia fra il motivo 
architettonico, gli elementi e le forme stilistiche del 
primo e quelli corrispondenti del secondo ordine, 
non é stata colmata e ridotta ad unità figurativa; la fe- 
lice nitidezza ed essenzialità del piano inferiore, con 
le sue cornici tirate e gli archi tagliati a vivo in un muro 
sottile, appartengono ad una poetica del tutto diversa 
e straordinariamente lontana da quella che ha generato 
la travata mista sovrastante nella sua elementare roz- 
zezza. Qui i grevi pilastri che sembrano schiacciare il 
parapetto, 1 capitelli e la cornice terminale mostrano 
un modo impacciato e provincialesco; e manca nei 
dettagli non solo l'aderenza al tema architettonico, 
ma anche i fondamenti del mestiere dell'architetto, 
come nella strana ed impropria soluzione d'angolo che 
riduce ad un filo la lesena, nel misero capitello ionico, 
nele due mensole accoppiate che sporgono a metà 
libere dal coronamento. 

La concezione del cortile di Belvedere era grandiosa 
e scenografica: creare uno spazio chiuso ma enorme, 
fortemente prolungato, accentuandone la lunghezza 
con i due ‘ corridori ,, rettilinei laterali, e marcandone 
la profondità col denunziare il dislivello per mezzo 
di rampe successive; l’asse era precisato dal nicchione, 
che coronava la fuga prospettica; la monotonia delle 
sterminate pareti, lunghe trecento metri, era mossa 
e variata rilevando con campate alterne le pareti del 
primo tratto, presso il punto di vista principale. 

Ma l'architetto non ha saputo tradurre in forma 
adeguata, nelle varie parti e nei dettagli, questa visione 
architettonica mossa da un sentimento di chiara e 
maestosa unità spaziale. Il nicchione risultò piccolo 
e basso rispetto alla vastità del cortile e anche in rela- 
zione al motivo del fondale; quest’ultimo, eseguito 
con modi secchi e rigidi, con aggetti troppo tenui, è 
divenuto una povera e piatta facciata (si noti il meschino 
scomparto del secondo ordine, con la modesta trabea- 
zione che funge da coronamento, le misere finestre, 
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l'orribile raddoppio della fascia matcapiano, il mecca- 
nico disegno del bugnato). L’esedra posta sotto gli ap- 
partamenti Borgia & una parete di raccordo che ha 
tutto l'aspetto di un cattivo ripiego, dove il danno mag- 
giore é nell'edicola assiale che richiama l'occhio pro- 
prio sul punto debole della composizione. I tre ordini 
sovrapposti delle ali anteriori, anch'essi piatti di rilievo, 
presentano le lesene eccessivamente distanziate, cosi 
che gli interassi risultano troppo larghi, le articolazioni 
verticali perdono di forza e d'importanza, e l'ossatura 
del prospetto appare come fiacca e allentata. La cam- 
pata del secondo ordine, debole e slegata per l'arco 
che si allontana dai pilastri, il piedistallo stranamente 
allungato dell'ordine dorico, la disparità stilistica ori- 
ginata dalla serliana del terzo piano, sono tutti ele- 
menti che rendono goffo, schiacciato e confuso l'or- 
dinamento delle fronti. 

Anche nella rampa a chiocciola di Belvedere si con- 
cretizza un'idea magistrale: quella di un motivo che 
si svolge sopra una spirale, come corpo di fabbrica 
profondo e traforato. Ma essa é realizzata in modo 
elementare e semplicista, soltanto con l'inserimento 
di un colonnato e senza risolvere i problemi che ne 
derivano: da quelli maggiori per il proporzionamento 
del troppo largo intercolumnio e per la definizione 
architetturale del vano rampa, a quelli di dettaglio 
del raccordo fra l'abaco e la cornice elicoidale; così 
che l’opera resta solo un tentativo di accostamento 
al tema. Il nucleo architettonico costituente l'abside 
di Santa Maria del Popolo, che è un altro frammento 
il quale riveste invece un indubbio valore di episodica 
espressività, mostra la felicissima traduzione di un 
pensiero assai originale; realizzare un sintetico effetto 
luministico in superfici terse e squadrate. 

Sopra quel poco che conosciamo dei progetti di 
San Pietro non sarebbe legittimo basare un giudizio, 
ma per lo studio della figura di Bramante architetto 
la basilica vaticana è opera di troppo grande impor- 
tanza, così che diviene necessario accogliere il crite- 
rio di estendere l’esame critico a quegli aspetti più ge- 
nerali dell'ideazione bramantesca che siamo ancora in 
grado di ritrovare. 

Se é impossibile dire quali siano state le fasi succes- 
sive degli studi condotti dall'urbinate per San Pietro, 
i progetti adottati e, si puó pensare, abbandonati, é 
dato almeno di affermare che con ogni probabilità i 
disegni seguiti nell'esecuzione e adottati nell'ultima 
fase dei lavori da lui diretta, non dovevano diversifi- 
carsi troppo dalla pianta ricostruita dal Geymiiller, 
la quale rappresenta, com'è noto, un piano * che non 
ebbe effetto ,,. Infatti, eccettuata la presenza dei deam- 
bulatori nelle absidi, tutte le principali caratteristiche 
di tale planimetria ritornano nel disegno ritenuto del 
Peruzzi (e creduto anche il progetto definitivo di Bra- 
mante), nella crociera del progetto che reca il nome 
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di Raffaello, e nel corpo centrico del modello sangal- 
lesco, confermando che Bramante e anche i suoi suc- 
cessori si attennero costantemente ad un prototipo 
schematico al quale sia l'autore che gli altri non ap- 
portarono sostanziali varianti. 

La pianta bramantesca é troppo complessa, e l'or- 
ganismo che ne risulta eccessivamente variato: ogni 
campata della grande nave ha sui lati uno sfondo di- 
verso, diretto a movimentare e complicare le vedute 
e gli scorci prospettici; l'immenso spazio coperto é se- 
zionato in vani principali e secondari e disperso in 
bracci minori a croce, a loro volta absidati, e in pas- 
saggi, nicchie e nicchioni. Il numero e le dimensioni 
di tali spazi secondari sminuisce l'importanza della 
grande croce e l'architettura dell'interno ne sarebbe 
risultata, nell'esecuzione, esageratamente mossa, ag- 
grovigliata e confusa. La piü efficace critica a questa 
pianta (e a quelle che la seguirono ricalcandone le ca- 
ratteristiche) fu operata da Michelangelo, non solo 
quando aboli 1i deambulatori le torri e i portici esterni, 
ma specialmente allorché soppresse i profondi vani 
senza uscita situati in fondo alle navate laterali, i quali 
creavano delle croci minori intorno alle cupolette, e 
cid allo scopo di ridurre questi spazi ad un solo cor- 
ridoio quadrato avvolgente il vano della cupola. Consi- 
derazioni simili possono essere fatte nei riguardi della 
veduta esterna del San Pietro bramantesco, sulla base 
dei pochi elementi forniti dalla medaglia del Cara- 
dosso: una grande cupola, quattro minori inserite fra 
quattro bracci a croce terminati in altrettante absidi 
estradossate e avvolte da deambulatori, quattro alte 
torri e otto atri porticati; sfere e semisfere, cilindri 
doppi e concentrici, parallelepipedi verticali e distesi, 
corpi traforati e pieni, addossati a forza l'uno all'altro 
e quasi accozzati a formare un grosso abbozzo di una 
grandiosa idea architettonica non ancora adeguata- 
mente tradotta. 

Ultimo ad essere qui esaminato è il Tempietto di 
San Pietro in Montorio, l'unica opera in cui Bramante 
arriva fino a sfiorare l'arte senza conquistarla del tutto. 
Espressione di un ideale di contemplativa serenità, 
simbolo di eterna perfezione formale, ritmo aulico e 
sovrano, scandito con sublime e solenne distacco, il 
Tempietto si pone come forma assoluta, come purezza 
architettonica integrale. Esso trae la sua bellezza dalla 
perfetta armonia dei rapporti proporzionali che colle- 
gano il primo al secondo ordine, dalla ricorrenza delle 
cornici circolari avvolgenti, dal continuo ritorno di 
forme cilindriche e di curve circolari che culminano nel 
profilo della cupola. Tutto vi & chiaro, limpido, immu- 
tabile, trasfigurato da un processo di purificazione; tutto 
é puro e perfetto, e ogni elemento è chiuso nel ferreo 
legame della legge che ne regola 1 vicendevoli rapporti. 

Ma questa volontà di perfezione, che trova il pro- 
prio soddisfacimento nell'esaltare la ‘ proporzione ,, 


trascurando la dimensione, é cosi forte che arriva fino 
a prescindere da una delle condizioni fondamentali 
dell'architettura: la scala rispetto alla statura fisica 
dell'uomo. E infatti il monumento è fuori scala, é 
troppo piccolo nelle sue dimensioni d'insieme e nelle 
membrature; l'intero edificio è alto appena metri 11,50, 
ha un diametro di 8,50, l'ordine misura 3,60 di altezza, 
il vano interno é largo solo 4,60 e il portico 80 cen- 
timetri. Le sue dimensioni sono troppo modeste e 
gli fanno assumere un poco l'aspetto di un modello; 
l'unità di misura visiva é data dalla porta, che é alta pit 
del tamburo della cupola e che per mantenere delle 
dimensioni vicino al normale sovrappone gli stipiti alle 
due lesene affiancate. 


Questo non é il solo difetto: la tensione espressiva 
dell'opera si allenta nell'interno, angusto e turriforme, 
dove la corona esterna regolarmente scandita in colonne 
e lesene non ottiene rispondenza nella sproporzionata 
partitura ad arcate alterne. Anche la purezza figura- 
tiva dell'esterno è venata da discontinuità di linguaggio, 
per la sensibile diversità che corre fra gli elementi archi- 
tettonici dell'ordine inferiore e quelli del tamburo; nei 
primi le forme dell'ordine classico sono ricreate rifacen- 
do da vicino il modello, nei secondi elementi e dettagli 
di varia provenienza sono riuniti a costituire una par- 
titura di più libera interpretazione. V'é infine una lieve 
traccia di intellettualismo culturalistico, recata dal 
motivo delle metope e triglifi del fregio, che ribattono 
per due volte nel rovescio della trabeazione e sul fondo 
del portico; nell'alto senso di poesia col quale l'ordine 
dorico é stato rinnovato, il rigore un po' pedante del 
triglifo che marca il girare della cornice rappresenta 
il ricorrere del programmatico "'rifare l'antico,, , che 
l’architetto non ha saputo riassorbire interamente, 
superandolo nell'unità dell'opera, e che ora turba la 
pienezza della sua creazione. Tutto questo ci impe- 
disce di qualificare il Tempietto, che a prima vista 
colpisce per l'originalità di concezione e per la classi- 
cistica perfezione di forme, come valore assoluto di 
espressione, come vera opera d'arte. 


Ecco dunque la conclusione che discende da quanto 
è stato esposto, sia pure in modo sommario: é impos- 
sibile ritrovare nelle opere di Bramante un sentimento 
animatore unico, una sola ispirazione, un medesimo 
motivo lirico, poiché questo non c'é. Vi si trova invece 
il riflesso, spesso incerto e confuso, dei più diversi 
stati d'animo che si succedono e si sovrappongono 
persino nell’ambito di una stessa opera: si tratterà, se- 
condo i casi, ora di un sentimento di solennità fastosa, 
come a Santa Maria di San Satiro, oppure di un’aspi- 
razione a una purezza superumana, come nel Tempiet- 
to, o anche di un senso solenne di chiusa grandiosità 
come in San Pietro, e via dicendo. Ma in tutte queste 


opere la libera estrinsecazione di tali sentimenti è 
turbata dall’intrusione di un motivo pratico che costan- 
temente si manifesta come eccesso di vitalità, smania 
di azione, desiderio di far presto, fretta di realizzare 
anche con mezzi sommari ed inadeguati. 


E qui è la stessa psiche di Bramante che si rivela e 
che denuncia la natura dell’uomo, il carattere e le atti- 
tudini. Egli è uomo di azione, uomo pratico rivolto 
alla vita attiva, che vive per agire e solo nel proprio 
fare trova il pieno soddisfacimento; questo è il suo 
vero stato d'animo fondamentale, il suo schietto sen- 
timento. Si spiega dunque come, per il fatto stesso di 
identificarsi nell'aspirazione rivolta all'agire pratico, 
il sentimento bramantesco non pud trasferirsi ad im- 
personare la creazione artistica, che dell'azione rappre- 
senta il superamento. 


Cosi che Bramante non possiede un'ispirazione che 
dia luogo ad un motivo lirico, vivificando le sue opere 
e unificandole a formare una personalità originale e 
inconfondibile. La sua smania di azione lo porta a cam- 
biare di continuo, a negare a sé stesso una vera indi- 
vidualità artistica che la sua medesima natura esclu- 
deva. E Bramante non é un grande artista, non solo 
per la mancanza di quel sentimento fondamentale che 
sia in grado di conferire unità alla sua produzione, 
ma sopratutto perché nessuna delle sue architetture 
puó definirsi vera opera d'arte. Era uomo di grandi 
idee e di nuove concezioni, sapeva tracciare grandiosi 
abbozzi come quelli di Belvedere e di San Pietro, ma 
non era capace di maturare e selezionare le proprie 
ideazioni, di precisare e definire, di passare al dettaglio 
con altrettanta efficacia. Il suo temperamento lo traeva 
sempre verso nuove concezioni, impedendogli di con- 
centrarsi nella creazione, di meditare e approfondire, 
a volte persino di curare e terminare i suoi edifici. 

I suoi contemporanei, e gli altri che seguirono, 
videro in lui il creatore della nuova architettura, quella 
che loro stessi scelsero nel Tempietto, nei pilastri di 
San Pietro e nella casa di Raffaello, e confusero la sua 
opera di innovatore di una corrente di gusto col valore 
artistico delle sue fabbriche. E nacque il mito di Bra- 
mante grande architetto, che ha resistito fino ad oggi 
perchè traeva forza dalla permanenza del medesimo 
concetto storiografico che lo aveva originato. Ma col 
prevalere dell'estetica dell'espressione, e col conse- 
guente rivolgimento della critica, anche la convinzione 
che faceva di Bramante un grande artista era inevita- 


bilmente destinata a cadere. 
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CHIESE NAPOLETANE ANTERIORI AL GESU 
DEL VIGNOLA 


RENDENDO le mosse da supposizioni gia 

avanzate da Dehio e von Bezold ? e da E. Male ? 

ho tentato in un mio studio anteriore ? di sug- 
gerire che il modello delle chiese rinascimentali e 
barocche, stabilito dal Gesü romano e diffusosi, sotto 
l'influsso della Controriforma, in tutti 1 paesi occi- 
dentali, abbia la sua origine nell'architettura spagnola 
del tardo medioevo. Fatto 
sta che lo schema delle 
chiese a navata unica con 
cappelle laterali installate 
tra i contrafforti portati 
all’interno, comune alla 
architettura gotica della 
Francia meridionale e del 
Levante spagnolo, venne 
arricchito nelle regioni | 
centrali della Spagna, ver- gs 
so la fine del Quattrocen- L 
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zona presbiteriale, domi- 
nata dalla cupola, che si 
erge al di sopra della cro- 
ciera del transetto. Dalle 
chiese gotiche del Lan- 
guedoc e della Catalogna, 
alle quali il Male pensa in 
primo luogo come antecedenti del Gesu, cosi come 
da tutti gli altri edifici, che possono essere annoverati 
come eventuali precursori, * il Gesù si differenzia 
proprio per la combinazione di questi tre elementi 
decisivi, che vediamo comparire gia intorno al 1500 
nell'architettura monastica della Spagna centrale. 
Il tipo più comune ci è offerto dalle numerose costru- 
zioni del tardo Quattrocento, che combinano la navata 
e le sue cappelle laterali con una parte presbiteriale 
ideata in forma di croce a braccia uguali o a tre absidi 
semiesagonali, aggruppate intorno al nucleo centrale 
della crociera. Alla redazione più completa lo schema 
perviene, quando alla struttura descritta si aggiungono 
delle tribune sovrastanti alle cappelle laterali, e al di 
sopra della crociera, in conformità colla tradizione 
dei 'cimborrios,, derivati dalla architettura musul- 
mana, ? una cupola con lanterna. Come primo esem- 
pio, a quanto sembra, di questo tipo completo pos- 
siamo citare la chiesa francescana di S. Juan de los 


cappelle laterali e una di- 
sposizione accentrata della 
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Fig. 1 - Toledo, S. Juan 
de los Reyes - Pianta 
(dal Dehio e Bezcld) 
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Reyes a Toledo, (fig. 1), incominciata nel 1476 su 
commissione dei Re cattolici. La stessa combinazione 
degli elementi essenziali, gia con particolari che se- 
gnano il trapasso al Rinascimento, ci viene offerta 
dalla chiesa di S. Francesco a Medina de Rioseco 
(provincia di Valladolid), edificata nei primi decen- 
ni del Cinquecento su commissione dell’Almirante 
di Castiglia, Don Fadri- 
que II, e terminata nelle 
sue parti architettoniche 
gia verso il 1530 (figg. 2 
e 3).9 Per tutte queste 
costruzioni spagnole rima- 
ne caratteristico il fatto 
che la pianta si presenta 
in forma massiccia e con- 
centrata, senza che le ali 
del transetto sporgano al 
di fuori della linea gene- 
rale tracciata dalle mura 
perimetrali della navata. 
Più ancora che nell'ado- 
zione del sistema delle 
tribune al di sopra delle 
cappelle laterali, mi pare 
che in questa particolarità 
consista il tratto caratteri- 
stico del modello spagno- 
lo, che poi dové ripetersi 
in tutte le derivazioni. 
Avanzando l'ipotesi ora accennata non ero ancora 
venuto a conoscenza della conferma, che può essere 
trovata a Napoli, mediatrice, proprio in questo mo- 
mento, tra l'Italia ed il mondo spagnolo. Sta di fatto 
che tra le chiese napoletane del Cinquecento esistono 
almeno quattro costruzioni di una certa importanza, 
che dimostrano la diffusione dello schema elaborato 
in Ispagna già in un momento abbastanza precoce. 
Tutte e quattro ci offrono la stessa forma di pianta 
caratterizzata dalla combinazione della navata e delle 
sue cappelle con un presbiterio di forma accentrata, 
inseriti in un rettangolo, le cui mura laterali si conti- 
nuano in linea ininterrotta fino alle ali del transetto. 
La serie si può aprire con S. Caterina a Formello. 
L'esterno si presenta con un pronunciato carattere di 
omogeneità e di saldezza plastica. Le ali del transetto 
rimangono rinchiuse nel perimetro delle mura late- 
rali. Esse sono rilevate, nella zona inferiore, soltanto 
da una duplicazione delle lesene. Lo stesso motivo 
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Fig. 2 - Medina de Riose- 
co, S. Francesco - Pianta 
(dal Weise) 


architettonico appare all’esterno del tamburo e nella 
facciata. Predominano in tutto l'edificio le linee orizzon- 
tali ed il carattere cubico delle masse architettoniche. 
Come elemento, in cui si rivela una fase piuttosto 
precoce del Rinascimento, sono da rilevare il modesto 
rilievo plastico dei pilastri e della trabeazione cosi 
come la loro stessa forma. Tutto comprova una esecu- 
zione a un solo getto, conforme alle disposizioni ideate 
negli esordi della costruzione (1519) e poco modificate 
fino al compimento dell'opera (1593) ? (figg. 4 e 8). 
L’interno della navata di S. Caterina a Formello riceve 
il suo carattere dall'uguale succedersi delle cappelle 
laterali, con le loro arcate e le paraste portanti la 
trabeazione. La crociera, al di sopra della quale si 
erge il tamburo con la cupola, é affiancato dalle due 
ali del transetto, a forma di rettangoli schiacciati e 
non sporgenti dal perimetro della navata. In con- 
trasto con le chiese spagnole, ricordate, ed anche 
con il Gesü del Vignola, il presbiterio si presenta 
come un rettangolo abbastanza allungato, rompendo 
cosi lo schema accentrato e la stretta subordinazione 
alla cupola. Anche nell’interno le forme architetto- 
niche, anzitutto la fronte dei pilastri e la trabeazione, 
conservano una certa misura in quanto al loro rilievo 
plastico, in conformità con il persistere dei caratteri 
architettonici del primo Cinquecento. Tutt'al piü 
nelle parti superiori, nella forma più accentuata e spor- 
gente della trabeazione e nell’effetto di maggiore 
altezza delle volte che ne risulta, si potrebbe rilevare 
un progressivo adeguarsi allo sviluppo architettonico 
della seconda metà del Cinquecento. A una datazione 
tuttavia anteriore arriviamo con la chiesa di SS. Seve- 
rino e Sossio (fig. 5). L'edificio attuale si riporta a una 
ricostruzione iniziata nel 1490, ma interrotta nel corso 
dell'esecuzione. 9 Sembra che la chiesa abbia ricevuto 
il suo carattere prevalente dalla ripresa dei lavori 
avvenuta nel 1537 sotto la direzione di Giovanni Fran- 
cesco di Palma. “ Era quasi compiuta quando nel 1561 
si iniziò la cupola da Sigismondo di Giovanni; nel 
1571 si cominciò a ufficiarla ,,. 9 Anche in questo caso 
mi pare verosimile che la cupola fosse già compresa 
nel progetto originario. Ad ogni modo, rispetto alla 
data del 1561, inizio della costruzione, essa risulta 
almeno contemporanea se non anteriore a quella del 
Gesù. Nella navata i restauri condotti nel Settecento 
hanno spostato l’accento sulla trabeazione che si 
svolge immediatamente al di sopra delle arcate delle 
cappelle. Originariamente la delimitazione tra lal- 
zato della navata e l’imposta della volta dovè coinci- 
dere con le modanature, che ancora oggi si vedono 
nei pilastri della crociera, all'altezza dell'origine dei 
pennacchi, e che si distinguono chiaramente per il 
loro carattere rinascimentale dalle strutture barocche 
aggiunte posteriormente. In conformità con la mi- 
nima sporgenza, che le ali del transetto presentano 


Fig. 3 - Medina de Rioseco, S. Francesco - Interno 


all'esterno, anche nell'interno sussiste solo una pic- 
cola differenza di profondità, rispetto alle cappelle 
della navata. Il coro, nel quale si trovano gli stalli 
scolpiti da Bartolomeo Chiarini e Benvenuto Tortelli 
dal 1560 al 1573, si presenta simile a quello di S. Ca- 
terina a Formello, in forma di un rettangolo alquanto 
allungato. L'esterno della chiesa riceve il suo carattere 
predominante dalla fronte barocca, eretta nel Sette- 
cento nel centro della facciata. Soltanto le parti late- 
rali, corrispondenti alle cappelle, hanno conservato 
il loro carattere architettonico primitivo. Offrono 
una decorazione di lesene scannellate, disposte a 
grandi intervalli fra loro e di scarso rilievo plastico. 
Questo sistema di decorazione continua anche nelle 
ali del transetto e nelle cappelle laterali del coro. Una 
indagine approfondita manca anche per quanto ri- 
guarda la chiesa di S. Maria la Nova. Il libro del 
Pane indica soltanto, che la facciata ''appartiene al 
consueto schema del doppio ordine con 4 pilastri 
ciascuno ,, e la attribuisce ad Agnolo Franco. In con- 
trasto con la fronte i muri laterali della navata ed 
anche quelli del transetto e del coro si presentano senza 
decorazione, rivestiti soltanto della consueta cortina di 
intonaco. Anche qui le ali del transetto sporgono sol- 
tanto con un risalto appena accentuato (fig. 6). Nell'in- 
terno (fig. 9) la larghezza della navata e la disposizione 
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delle cappelle laterali devono risalire alla traccia del- 
l’edificio medioevale, che i frati francescani avevano 
fondato nel 1279 e che durante il secolo sedicesimo 
subì una rinovazione, terminata nel 1599. '°) Il carattere 
stilistico di una fase relativamente precoce del Rinasci- 
mento si accusa nell'interno di S. Maria la Nova con 
più evidenza che nelle altre due chiese, di cui abbiamo 
parlato. Vi contribuisce anche il soffitto ligneo, che 
copre la navata in luogo della volta a botte. Le cappelle 
laterali, che non si elevano di molto, sono concluse da 
brevi volte a botte disposte trasversalmente rispetto 
alla navata. Tra i loro archi d'ingresso si alzano pa- 
raste su alti basamenti, mentre al di sopra della tra- 
beazione le mura laterali della navata presentano una 
serie di grandi finestre. Le ali del transetto sono co- 
perte di volte a botte al pari del presbiterio, che é ret- 
tangolare e accompagnato in ciascun lato da una cap- 
pella di forma quadrata e ricoperta da una vela. Nelle 
testate del transetto sono sistemate da ciascuna parte 
tre nicchie rettangolari di poca profondità, sulle quali 
si alza la parte superiore del muro, e che portano il tran- 
setto sulla stessa linea delle cappelle laterali della nava- 
ta. Le modificazioni posteriori rendono difficile di ap- 
purare la disposizione originale dell'esterno. Anche 
S. Maria la Nova presenta al di sopra della crociera 
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una cupola con tamburo come elemento già previsto 
nella disposizione primitiva ed essenziale per l'effetto 
estetico dell'interno. 

Ad onta della tradizione, che riferisce la costruzione 
alla seconda metà del Cinquecento, anche la chiesa 
di S. Giovanni dei Fiorentini presenta delle disposi- 
zioni e delle forme architettoniche, che corrispondono 
piuttosto a una fase anteriore del Rinascimento e che 
sembrano piü arcaiche che quelle del Gesü. La pian- 
ta (fig. 7) dimostra le ali del transetto pienamente con- 
tenute entro la forma rettangolare del perimetro, da 
cui si protende solamente la nicchia, poco profonda, 
dell'abside. I muri laterali si continuano senza inter- 
ruzione e alcuna membratura architettonica, offrendo 
soltanto una lieve rientranza orizzontale all'altezza ter- 
minale delle cappelle laterali. Anche all'interno della 
navata le cappelle relativamente basse, coperte di volte 
a botte, hanno poca profondità. Lesene doppie di scarso 
aggetto e coronate di capitelli corinzi si ergono negli 
intervalli tra gli archi d'ingresso delle cappelle. L’at- 
tuale volta della navata, fatta ad incannucciato, é 
certamente posteriore e deve aver sostituito un origi- 
nario soffitto piano. Anche l'abside e le ali del transetto 
sono coperte da volte a botte. Al di sopra della crociera si 
alza la cupola sorretta da un tamburo con otto finestre. 
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Fig. 4 
Napoli, S. Caterina a Formello 


Pianta (Sopr. ai Mon., Napoli) Pianta 
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Napoli, SS. Severino e Sossio 


Fig. 6 Fig. 
Napoli, S. Maria la Nova Napoli, S. Giovanni dei Fiorentin 
Pianta Pianta (Sopr. ai Mon., Napoli) 


Come nelle altre chiese, di cui abbiamo parlato, anche 
in S. Giovanni dei Fiorentini la cupola ed il tamburo 
dovettero essere previsti sino dal progetto originario. 

A quali risultati si puó giungere con tutto questo? Le 
chiese napoletane, di cui abbiamo parlato, ci presentano 
quattro edifici, che nel carattere della navata e della 
zona presbiteriale cosi come nella maniera della loro 
combinazione mostrano una conformita indubbia colle 
disposizioni specifiche maturate nelle chiese monastiche 
della Spagna centrale gia verso la fine del Quattrocento. 
Queste ultime, infatti, ci offrono la navata unica, arric- 
chita di cappelle laterali, in unione con un transetto e 
un coro, aggruppati in modo accentrato intorno alla 
crociera e la sua cupola, sorretta da un tamburo. Come 
gia abbiamo detto, le ali del transetto non si protendono 
al di fuori delle mura laterali della navata, ma riman- 
gono rinchiuse nella forma generale del perimetro. Pro- 
prio questo carattere massiccio e concentrato delle di- 
sposizioni generali hanno adottato le chiese napoletane 
sovraccennate. Soltanto la forma pit allungata del coro, 
che potrebbe dipendere da abitudini locali nella siste- 
mazione degli stalli corali, fa contrasto, negli esempi 
napoletani, con la disposizione rigorosamente accen- 
trata della parte orientale tipica delle costruzioni spa- 
gnole. Nonostante questa diversita le quattro chiese 
napoletane, di cui ci siamo occupati, mi sembrano 
riconnettersi direttamente al modello elaborato nella 
Spagna del tardo medioevo. Per la mia tesi mi pare 
significativo anche il fatto che questi esempi di adozione 
del tipo spagnolo si trovino relativamente numerosi a 
Napoli, che con la Spagna, intorno a quel tempo, fu in 
stretti rapporti politici e culturali, mentre non é dato 
trovare edifici corrispondenti nell’Italia settentrionale 
e centrale. Soprattutto a questi rapporti di ordine cultu- 
rale si deve, a mio parere, la diffusione dello schema 
illustrato, per la cui accettazione debbono esser stati 
decisivi in primo luogo i desideri dei committenti. Altro 
problema é il carattere artistico, che gli architetti hanno 
saputo dare a questo programma. Riguardo alle forme 
architettoniche una differenza fondamentale era costi- 
tuita già dal fatto che gli elementi gotici prevalenti an- 
cora nella Spagna dovettero esser trasportati in Italia 
nel nuovo linguaggio classico del Rinascimento. Ma 
anche tenendo in debito conto questa trasformazione 
rimane essenziale il fatto che in Ispagna già monumenti 
come S. Juan de los Reyes a Toledo e gli altri edifici 
che gli fanno seguito, sebbene ancora con particolari 
gotici, offrono già la cupola e il tamburo al di sopra della 
crociera. 

Anche per il Gesù del Vignola mi pare essenziale la 
distinzione tra la disposizione della pianta ed il carat- 
tere architettonico delle parti sovrastanti. Sappiamo 
dal suo carteggio che San Francesco Borgia, il terzo 
generale dei Gesuiti, sotto il quale fu eretta la chiesa 
del Gesü, ha interferito in modo considerevole nella 


Fig. 8 — Napoli, S. Caterina a Formello — Esterno 


costruzione.!2 A] suo impulso mi sembra da riferirsi 
l'adozione dello schema maturato nelle chiese mona- 
stiche spagnole ed adoperato a Napoli, già anterior- 
mente, in un numero abbastanza rilevante di edifici. 
Sebbene nel Gesü le ali laterali del transetto sporgano 
un po' al di fuori del perimetro della navata, tutta 
la zona orientale ha conservato un inconfondibile carat- 
tere di compattezza e di concentrazione, nel quale 
mi pare sempre accusarsi la connessione coi modelli 
spagnoli. Questa disposizione icnografica ha avuto, a 
mio credere, il suo influsso anche sull'effetto estetico 
dell'interno: sul carattere, cioé, spiccatamente verticali- 
stico e concentrato della crociera e della cupola sovra- 
stante. Proprio per questa disposizione del transetto e 
per il carattere architettonico dell'interno, che ne risul- 
ta, il Gesü si distingue da tutti gli altri edifici, che in 
Italia potrebbero essere annoverati come eventuali suoi 
precedenti. Non solamente alla chiesa di Sant'Andrea 
di Mantova, dal carattere prevalentemente cruciforme 
della zona presbiteriale e dalle ali del transetto lunga- 
mente sporgenti, penso con questa costatazione. Di 
maggior importanza mi pare il problema offertoci 
dalla eventuale precedenza di un progetto, fornito 
da Michelangelo. Da una lettera di S. Ignazio, in 
data del 21 di luglio del 1554, risulta che Michelangelo 
si era offerto l'anno prima di assumere la direzione 
dei lavori del Gesü, per pura 'pietà' e senza com- 
penso.!2 Nel 1554 si parla di un suo progetto per il 
Gesü, che non si & conservato, ma che si crede, a 
ragione, corrispondente a quello tracciato quattro 
anni prima per la chiesa di S. Giovanni dei Fiorentini, 
e che ha potuto esser identificato con un disegno a 
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Fig. 9 — Napoli, S. Maria la Nova — Interno 


sanguigna degli Uffizi. Nella pianta della chiesa pro- 
gettata predomina il carattere cruciforme. Vi si rileva 
una navata, relativamente corta e larga, combinata 
con una disposizione accentrata del coro e delle ali 
del transetto, sporgenti in modo notevole. Anche 
gli altari previsti sulle testate del transetto accentuano 
il carattere cruciforme ed il diffondersi in larghezza. 
Nel fatto generale della adozione di uno schema che 
riunisce la navata e le sue cappelle laterali con una 
disposizione accentrata della zona presbiteriale, mi 
pare che anche Michelangelo sia stato toccato dallo 
influsso spagnolo, predominante nell’epoca della Con- 
troriforma. In quanto all’interpretazione architetto- 
nica prevalgono indubbiamente nello schema ideato 
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da lui tendenze fiorentine e settentrionali. Tipico del 
Gesü mi pare il fatto che sostituisce il carattere accen- 
tuatamente cruciforme e la tendenza alla larghezza 
del progetto michelangelesco con una forma piü con- 
centrata della pianta e con una maggiore spigliatezza 
verticalistica della crociera; tratti tipici, nei quali si 
rivela una adesione piü stretta alle norme maturate 
in Ispagna. Risultato della compenetrazione di influssi 
spagnoli e di un sentimento architettonico tipica- 
mente romano, il Gesü ha creato il prototipo dello 
schema generalmente adottato dall'architettura barocca. 
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UN INTERPRETE SETTECENTESCO DEL PALLADIO 
OTTAVIO BERTOTTI-SCAMOZZI 


UELLA del vicentino Ottavio Bertotti-Sca- 

mozzi (1726-1790) è indubbiamente una delle 

figure più interessanti nell'ambito degli stu- 
diosi veneti settecenteschi di architettura, tutti più o 
meno orientati all'esegesi palladiana, figlia dell'inci- 
piente neoclassicismo nostrano. 

Nominato custode del Teatro Olimpico, abitando 
lunghi anni a contatto con l'ultima creazione del Mae- 
stro, il Bertotti seppe amare il Palladio, attraverso le 
opere di lui, con una umiltà sincera unita ad un ca- 
lore di affetto che trascende i limiti di una ammira- 
zione o di un interesse meramente scolastici. Per deli- 
bera di Mario Capra, esecutore testamentario del 
lascito di Vincenzo Scamozzi, godette delle rendite 
assegnate dall'artista cele- 
bre a beneficio degli studi SEC 
di architettura; e della 
discreta agiatezza conces- 
sagli si avvalse a matu- 
rare, con scrupolosa co- 
Scienza ed inesausta pas- 
sione, la sua monumentale 
edizione del Palladio, la 
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piu bella che mai l'Italia 
abbia attuato. ?) 


in forma dialogica e intitolata con simpatica, invitante 
cortesia '' Il forestiere istruito ,,.4) Nel portare il visita- 
tore straniero per le contrade di Vicenza, l'autore accom- 
pagna il suo dire con 26 tavole in rame, riproducenti 
edifici del Palladio e dello Scamozzi; ebbene, in esse 
tavole tutte le misure sono espresse in piedi vicentini 
e piedi inglesi: evidente riverbero dell'interesse che la 
patria degli Adams portava ai maestri di Inigo Jones. 

Quello che veramente sorprende nei riguardi della 
attività del Bertotti & come nessuno, dagli antichi ammi- 
ratori ai più moderni critici, si sia mai incaricato di 
chiarire le direttive secondo le quali il Bertotti andò alla 
scoperta del '' suo ,, Palladio. Dalla elogiativa citazione 
del Goethe,» al Milizia,9 al Moschini,” agli storici 
locali, quali un Leonardo 
Trissimo od un Giovanni 
Da Schio, tutti sembrano 
impressionati dalla mole 
dei tomi compilati dal di- 
ligente ricercatore, senza 
peró indagarne mai il me- 
todo di studio, ma accon- 
tentandosi di generiche 
frasi elogiative. Eppure 
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Si tratta di quattro 
grandi volumi “in fo- 
lio,,, editi a Vicenza dal 
1776 al 1783, per l'inizia- 
tiva di Francesco Mode- 
na; l'edizione é, anche dal 
punto di vista librario, co- 
sa pregevolissima: grandi 


quella del vicentino non è 
soltanto un’edizione nel- 
la quale con gran lusso 
si riproducano le inven- 
zioni del Palladio o me- 
glio, come si legge in 
comuni affrettati giudizi, 
si presentino le fabbriche 
come sono state eseguite; 


tavole di accurata esecu- 
zione seguono al testo ri- 
guardante i singoli edifici, 
mentre la traduzione fran- 
cese, segno della divulga- 
zione che si voleva dare 
all'opera del vicentino nel 
mondo europeo, accom- 
pagna la stesura in lingua 
italiana.3) Del resto, que- 
sta tendenza della cultura 
vicentina a rifluire nella 
cerchia più vasta della cul- 
tura europea, si manifesta 
anche nella prima opera 
del Bertotti: la guida'stesa 


Fig. 1 — Disegno palladiano per la facciata di palazzo 
Porto-Barbarano (I Quattro libri dell’ Architettura, 1. II, p. 23) 


essa vuol essere, ed è difat- 
to, qualcosa di sostanzial- 
mente diverso e più pro- 
fondamente pensato: essa 
vuol attingere, destreg- 
giandosi tra l’approssima- 
to ed inesatto delle spesso 
affrettate tavole dei Quat- 
tro Libri palladiani e le 
modificazioni, a volte so- 
stanziali, apportate dagli 
esecutori, ad un ideale 
“quid medium,,, nel 
quale è appunto da ricer- 
carsi l'autentica, originale 
“invenzione,, del Palladio. 
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Fig. 2 — Visione angolare del palazzo Porto-Barbarano 
in Contrà Porti a Vicenza 


Già fin dall'inizio dei suoi studi sull'argomento, 
il Bertotti si era accorto che il Palladio molte volte: 
“ ridusse il sublime suo ingegno a discostarsi da quanto 
nei suoi disegni avea determinato di fare ,,; non era 
d'altronde per questo che gli edifici eseguiti potevano 
dirsi men belli.® Questa fu la prima istanza del pen- 
siero di Ottavio; alla quale nel ‘ Forestiere istruito ,, 
rispose con qualche semplice osservazione, già peró 
presaga delle posteriori deduzioni. Basti per tutti 
l'esempio di quanto scritto a proposito del palazzo di 
Ottavio Thiene: essendo stato l'edificio eseguito, come 
si ha fondato motivo di credere, vivente il Maestro, le 
differenze tra progetto ed esecuzione sono da imputarsi 
evidentemente allo stesso Palladio; la ragione di esse 
differenze sarà da ricercarsi nel fatto che i disegni at- 
tuano una norma ideale, mentre l'atto del costruire de- 
ve adattarsi ad imprescindibili contingenze di spazio.9 

Ma, approfondendo l'esame, i problemi si compli- 
cano. Nella prefazione al primo tomo della grande 
edizione monumentale, & la testimonianza delle diffi- 
coltà incontrate dall'attento esegeta. Innanzitutto, 
nel trattato palladiano, “i numeri, che indicano le 
misure delle parti e di membri delle fabbriche, non 
corrispondono appuntino alle tavole apposte, neppure 


154 


ai rispettivi capitoli, e nemmeno alle fabbriche in 
esecuzione ,,. In secondo luogo: ''notabilissime sono 
anche le differenze, che si ritrovano fra 1 disegni pub- 
blicati colle stampe dal medesimo Palladio, e le fabbri- 
che eseguite prima della loro pubblicazione ,,. 1°) 

Si toccava cosi uno dei punti piü delicati della 
filologia palladiana, ossia la differenza ed incompa- 
tibilità spesso verificantesi, nel Trattato, tra testo e 
tavole o tra prospetti e piante; nella pratica, tra inven- 
zione ed esecuzione. E se il Temanza, avvertendo al- 
meno in parte il problema, additava una via di solu- 
zione presupponendo che il Maestro avesse fatto fare 
le tavole da altri (ossia rispondeva solo per un lato 
all’interrogativo),™) il Bertotti non ebbe timore di 
portare fino in fondo il lavorio dell'indagine. 

Egli si pose intanto a rivedere tutte le edizioni dei 
Quattro Libri: ‘‘ mi sono pertanto preso la cura di rive- 
dere tutte le edizioni fatte finora, e di notare minu- 
tamente... le alterazioni e differenze ,,. Dall’esame 
dei vari testi isoló poi, sceverando attentamente, 
quello che gli sembrava il più coerentemente palla- 
diano tra tutti i progetti pubblicati. Prima peró di 
considerare la '('invenzione,, così ottenuta come 
l'autentico pensiero del ‘ Maestro ,,, il Bertotti volle 
esercitare un'altra forma di controllo, ossia vedere: 
I)se, nella esecuzione, vi fossero delle mutazioni; 
2) quali di esse appunto fossero accettabili come volute 
dallo stesso progettista; 3) quali fossero da ripudiarsi 
come aggiunta o arbitraria modificazione di terzi. 1? 

Per far cid egli inizid l'impresa immane di rilevare 
con scrupolosa diligenza le misure di tutto cid che 
su disegno del Palladio si fosse eseguito; assunto già 
di per sé talmente ponderoso da scusare l'opinione 
comune che a questa fatica va limitando l'intenzione 
dell'erudito vicentino. 

I| quale invece, dopo essere disceso dalle scale su 
cui era salito per misurare con le pertiche fin i pit 
minuti particolari, iniziava si pud dire allora il suo 
lavoro critico. Ponendosi infatti dinnanzi, da un lato 
quel progetto che l'esame delle varie edizioni palla- 
diane gli garantiva pitt convincente, dall'altro l'esecu- 
zione, dalla quale il suo rigore aveva eliminato ogni 
elemento spurio, il Bertotti intende individuare in 
un * medium ,, logico tra il progetto, abbozzo ante- 
riore, e l'esecuzione, modificazione posteriore, la vera 
essenza della volontà palladiana, la ‘speciale impressione 
caratteristica dell'inventore ,,. 13) Ed è appunto questo 
" medium ,,, e non altro, il “ contenuto, delle più di 
duecento tavole che alcuni giovani allievi prepararono, 
seguendo scrupolosamente le direttive impartite. 14) 


Esempi che testimoniano quanto rilevato, ve ne 
sono evidentemente tanti quanti sono i capitoli della 
monumentale edizione del Bertotti. Ma soffermarsi 
su due di essi sarà sufficiente chiarificazione, 


Fig. 3 - L'idea palladiana per il palazzo Porto-Barbarano nella integrazione di O. Bertotti Scamozzi 
(Le fabbriche ed i disegni di A. Palladio, t. I, tav. XVIII) 


A parte la questione della Basilica di Vicenza, con- 
siderata dall'erudito settecentesco come modificata 
in parte nell'esecuzione e quindi pubblicata, 5) se- 
condo la tavola palladiana, alta sui tre gradini che con- 
feriscono slancio al primo ordine ed isolata comple- 
tamente dai quattro lati, la revisione del problema 
concernente la fabbrica allora di Antonio Porto Bar- 
barano, in Contra’ Porti di Vicenza, 19 può essere 
assai significativa. Qui infatti meno clamorose diffe- 
renze e piü sottili accorgimenti di indagine ci intro- 
ducono nel vivo del procedimento critico. 

E intanto si nota che la pianta dell'edificio attuato 
non corrisponde a quella pubblicata nei Quattro Li- 
bri; divergenza che lo stesso Palladio volle spiegare, 
affermando di non essere arrivato in tempo utile 
per farla intagliare e di servirsi cosi della pianta pen- 
sata in un primo tempo.'7 Ma chiaramente questa, 
dalla regolare disposizione simmetrica, non rispon- 
derebbe affatto alle esigenze imprescindibili del sito, 
soddisfare le quali è uno dei primi requisiti dell'ar- 
chitetto; il vero pensiero del Maestro, tanto scrupoloso 
nell'assolvere il suo compito, deve essere quindi rappre- 
sentato dalla pianta dell’edificio attuato. Appunto 
per tale ragione il Bertotti riporta nella sua opera 
quest'ultima; aggiungendo acutamente che, se mai, 


il pretesto accampato dal Palladio voleva forse nascon- 
dere certe irregolarità spiacevoli alle quali l'architetto 
fu costretto dall'ubicazione della fabbrica. 19 
Quanto alla facciata, la tavola palladiana del 1570 non 
contempla fregi decorati negli ordini, come invece av- 
venne nella esecuzione, ma semplici cornici baulate. 
Sulle finestre del piano terra corre il muro pieno, a leg- 
gero bugnato, mentre l'esecuzione reca riquadri di scul- 
tura, con cornici riccamente accartocciate, di un fasto 
già seicentesco. Il tutto si corona, nel progetto, di statue 
sull'attico, nella esecuzione inesistenti'9 (figg. I e 2). 
Tra queste contradditorie testimonianze ıl Bertotti 
si destreggia con una accortezza che noi forse direm- 
mo meglio esattezza filologica. Il fregio degli ordini 
doveva essere decorato anche per il Palladio, perchè, 
trattandosi di fabbrica assai ornata, è facile supporre 
una autorizzazione dello stesso Maestro a modificare 
in tal senso l’idea primitiva; i riquadri con i rilievi sono 
pure probabilmente idea genuina dell’architetto, onde 
accrescere vaghezza, sebbene dovessero essere entro 
semplici riquadrature liscie, scartando assolutamente 
vagheggiamenti posteriori; le statue sul tetto, altra volta 
poste in più conveniente posizione dinanzi ai pilastrini 
dell’attico, 2 sono state tolte senza che nessuna traccia 
in sito accenni alla loro presenza, sia pure nella 
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Fig. 4 — Progetto palladiano per la “ Rotonda,, di Vicenza 


(1 Quattro Libri dell' Architettura, 1. II, p. 19) 


suaccennata posizione di ripiego: prova indubbia che, 
accortosi della incongruenza di quelli uomini sospesi per 
aria, l'architetto stesso aveva provveduto ad eliminarli. 

Per questa via arriviamo alle tavole XVII, XVIII, 
XIX del primo Tomo delle Fabbriche Bertottiane, illu- 
stranti appunto il palazzo di Antonio Porto Barbarano 
(fig. 3); tavole nelle quali notiamo anche la semplifica- 
zione dei festoni ornati che dall'alto dei timpani scen- 
dono lungo le cornici delle finestre. INé si trascuri al 
proposito un'idea del Bertotti la quale, per un uomo 
della fine del ’700, per giunta di quelli che si amano 
definir provinciali, é, senza meno, un precorrimento 
ben notevole: osservando come, in epoca posteriore, 
siano stati aggiunti all'edificio in questione due inter- 
columnii sulla sinistra, insiste che sarebbe stata miglior 
cosa l'eseguire tali nuovi elementi in forma semplice, 
diversa da quella della parte già eretta; nell'evidente 
stacco tra l'idea originaria e la sezione aggiunta, andreb- 
be evitato infatti un falso suscettibile di equivoci, 21) 

Nei riguardi delle ville, si consideri come venne 
risolto il problema di pubblicare la famosissima ‘‘ Ro- 
tonda ,,. ?2 Nella tavola palladiana (fig. 4) dei ‘* Quat- 
tro Libri ,, essa troneggia tutta raccolta sotto un'ampia 
cupola a pieno centro, sormontata da una lanterna; 
nella realtà, una copertura a gradoni corona l'edificio. 
Quattro grandiose scalinate conducono ai pronai 
ionici; al tempo del Bertotti queste scalinate si presen- 
tavano invece ancora rotte nel mezzo da una apertura 
per cui si accedeva ai vani del pianoterra. 23) 

A dirimere la questione della cupola, il Bertotti 
rilevó le dimensioni interne della grande sala centrale; 
comparò tali misure con quelle segnate nella tavola 
palladiana del '70; trovó cosi che le principali diffe- 
renze si notano precisamente nella fascia corrente 
tra la balconata, in alto intorno alle pareti, e l'imposta 
della volta; ossia che era stato modificato soprattutto il 
tamburo della cupola, abbassandolo in modo notevole. 
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Collegava poi tale fatto all'asserzione 
del Palladio, secondo la quale v'era- 
no indubbiamente, gia prima del ’70, 
statue sui ‘ piedestili, che fanno 
poggio alle scale delle loggie ,,; 24 
e finiva quindi per considerare la 
fabbrica per quegli anni ultimata 
nelle sue linee essenziali o, almeno, 
senz'altro giunta al coperto. Quando 
pertanto, dopo la morte del Palla- 
dio, intervenne lo Scamozzi, 5) que- 
sti poté modificare assai poco nel 
condurre a termine l'edificio; ed in 
particolare il tamburo della cupola 
doveva essere già eseguito, essendo 
la sala, per la ragione anzidetta, già 
coperta. Non restd pertanto allo 
Scamozzi se non la possibilità di 
variare certe proporzioni negli ornati delle porte; ed 
il praticare dei tagli nelle scalinate, secondo un metodo 
da lui stesso usato in altre sue opere. Per tali motivi 
la villa appare nelle tavole I, II, III, IV del Tomo II 
del Bertotti cosi come noi oggi la vediamo, con la sua 
calotta abbassata ed eliminate le spiacevoli aperture 
delle scale; e non già per una supina accettazione del 
dato di fatto, tradotta in pura e semplice riproduzione 
della fabbrica eseguita (fig. 5). 


Chi ora, conosciuto il metodo di indagine usato dal 
Bertotti, si preoccupasse di chiarire i lineamenti stili- 
stici di questo ricostruito Palladio, definendo il conte- 
nuto critico del ‘‘medium,, rappresentato nelle incisioni 
delle Fabbriche, potrebbe farlo con relativa facilità. 

Bandito l'estro di ogni sia pur minima licenza, 
esclusa la possibilità di una interpretazione cromatica 
del Palladio, matura del resto un secolo e mezzo piü 
tardi, l'esegesi del Bertotti-Scamozzi lascia al Mae- 
stro due grandi, incontrastati domini: la capacità 
mirabile di esprimersi in piante lucide e coerenti e la 
sensibilità squisita con la quale armonizzano le parti, 
sia nei raggruppamenti degli spazi, sia nella distribu- 
zione degli elementi sulle superfici dei prospetti. 
Su tali punti s'impernia lo sforzo dello studioso vi- 
centino per individuare lo stile del Palladio. 

La amorosa cura con la quale il giovinetto Andrea 
indagd gli antichi monumenti romani, é intanto cir- 
coscritta nel suo effetto piü legittimo, ossia la forma- 
zione della grandiosa musicalita spaziale dell'artista: 
"jn grazia dell'estrema e scrupolosa diligenza usata 
in tali perquisizioni si è appunto, che il Palladio è poi 
diventato celebre, specialmente nella formazione delle 
piante de’ suoi edifici ,,. 29 In quello poi che noi mo- 
derni chiamiamo il “‘lessico,, dell’architetto, vi è certo, 
anche nel Palladio, imitazione degli antichi; ma nella 
complessità del linguaggio, nella ‘ sintassi ,,, questa 
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Fig. 5 — L'idea palladiana per la « Rotonda» nella interpretazione di O. Bertotti Scamozzi 
(Le fabbriche ed i disegni di A. Palladio, t. I, tav. II) 
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imitazione cede ad una originalità ben evidente: '' nel 
concerto, nell'ordinanza... vi si scoprono dei tratti e delle 
maniere, che sono tutte sue proprie, e che non hanno 
niente di comune colle maniere e col gusto altrui ,,. 27) 

Questo è dunque ciò che il critico deve possedere, 
il segreto del fare personale di un artista; altrimenti: 
“non può chicchessia fermar retto e sicuro giudizio 
intorno al legittimo e specifico carattere dell’Archi- 
tetto ,,. 29 Nel caso palladiano, tale segreto consiste in 
massima parte nella '' armonia ,,: “una certa armonia 
che non lascia nascere desiderio di accrescimenti, nè 
di diminuzioni ,,.29 Essa dipende: ‘nelle varie sue for- 
me da un certo sistema di leggi esistenti in natura,, ;3°) 
leggi dal Palladio evidentemente: ‘ conosciute e messe 
in pratica, quantunque non manifestate nel suo trat- 
tato di Architettura ,,.3) Parrebbe a tal punto che, se 
da un lato si postula la necessità di individuare l’ori- 
ginalità dell'artista, dall'altro la definizione di tale 
originalità si vada perdendo in una scolastica di pro- 
porzioni armoniche, pitt o meno facilmente ricostrui- 
bili, tutte comunque in potenza apprendibili da 
chiunque; onde il pensiero del Bertotti minaccerebbe 
di ricadere nella ferrea meccanica dello Scamozzi. ?? 

Ma la sensibilità soccorre il Bertotti laddove l'acu- 
tezza d'indagine sembra ottundersi; egli avverte ben 
chiaro come non si possa, in termini teorici, spiegare 
tutto, rimane fortunatamente sempre qualcosa che 
sfugge: ' una certa grazia che incanta, e rapisce non 
solo gli intendenti dell'Arte, ma gli ignoranti ancora; una 
certa novità di idee... che ci fa comprendere... ch'egli 
[il Palladio] era padrone della materia che trattava ,,. 33) 


Questo fattore imponderabile, eppure attivo e determi- 
nante, è il gusto, come amiamo dire noi moderni; quel 
gusto che per il precedente accademismo scamozziano 
é addirittura empietà, nell'ambito della scienza architet- 
tonica, 34) e che ora lo studioso scopre e ripropone nel 
suo valore legittimo. Perché tutto possiamo studiare e, 
studiando, imparare; ma il gusto, dono che si assomi- 
glia alla grazia nella pittura 35) e che nel suo imponde- 
rabile è assai più facile a definirsi nell'aspetto negativo 
che non in quello positivo, 39 quello non dipende da 
noi: "non si è già formato per lo studio, e per l’osser- 
vazione. Egli è figlio di... finezza di senso ,,. 37) 
Volendo inoltre rispondere alla possibile domanda 
se il Bertotti avesse, lui, ben chiara dinanzi a sè “ la 
vera e speciale impressione caratteristica dell’Inven- 
tore ,,, basterà considerare come egli si comporti nei 
riguardi di due difficili eppur affascinanti problemi: 
quello delle attribuzioni e quello delle ricostruzioni. 
Il primo era giunto a tal grado di complessità, gra- 
vato come era dall’apporto di un secolo e mezzo di tra- 
dizionalismo acritico, da ricevere ben poco lume dalla 
incontrollata, anche se appassionata smania attribu- 
zionistica del Muttoni. 39 Occorreva rifarsi totalmente 
da capo, vagliando scrupolosamente i documenti e 
considerando i fatti al lume di una esatta conoscenza 
dello stile palladiano. Questo fece lo studioso vicentino, 
trascegliendo tra le fabbriche attribuite ‘ unicamente 
quelle che... sembrarono le più analoghe e conformi alla 
sua [del Palladio] maniera, rigettando tutte quelle, che 
non ritengono la sua solita ammirabile correzione e 
buon gusto ,,. 39) Ed a valutare esattamente la portata 
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Fig. 6 — Progetto palladiano per la villa di Francesco e Lodovico Trissino a Meledo 
(I Quattro Libri dell’ Architettura, 1. II, p. 60) 


della semplificazione effettuata nel “ corpus ,, palladia- 
no, basti pensare che, tolto il problema del palazzetto 
Molin a S. Croce in Padova, nei riguardi del quale agi la 
dannosa suggestione del Temanza,4 per il resto la cri- 
tica moderna o si trova sostanzialmente d'accordo con le 
ultime conclusioni alle quali il Bertotti perviene, sia nel- 
l'accettazione come nella ripulsa, o é pur costretta a te- 
nerne specifico conto, anche nei casi di dubbio prudente. 

Quanto al secondo problema, quello delle ricostru- 
zioni, basti un esempio per tutti: le tavole IV, V, VI 
del Tomo III delle Fabbriche, nelle quali tavole si 
delinea l'idea palladiana per la villa Trissino a Me- 
ledo. 4) Essendo rimasta la fabbrica dapprima incom- 
piuta, poi sostituita da altra di Francesco Muttoni, 
non resta a noi che rifarci alla incisione che accompa- 
gna il testo relativo, dettato dal Palladio per la edizione 
del 1570 (fig. 6). Ma essa tavola & tanto sommaria 
e mal definita da lasciarci insoddisfatti; é necessario 
pertanto procedere ad una chiarificazione. Eliminando 
innanzitutto gli errori più grossolani, come la posizione 
assurda segnata alle finestre negli ammezzati sotto- 
tetto: se le aperture fossero infatti dove indicate, allora 
le stanze del piano nobile non avrebbero affatto l'al- 
tezza che lo stesso Maestro prescrive debbano avere, 
anzi sarebbero basse e larghe. Cosi, nel risentire il 
Palladio, partendo dalla ancor sommaria idea espres- 
sa nei Quattro Libri e sviluppandola criticamente, 
forte della sua insostituibile esperienza, il Bertotti 
arriva a quella ricostruzione della villa di Meledo che, 
sia pur forzata qua e là in senso scamozziano, rimane 
la pitt attendibile evocazione di una delle pit alte 
fantasie dell'architettura di tutti i tempi (fig. 7). 

Lo stile del Palladio @ quindi armonia spaziale 
divenuta ritmo d'architettura; all'armonia concorrono 
delle leggi che si apprendono, ma presiede un gusto 
irrazzionale ed incontrollato, misterioso retaggio di 
anime elette. Da questa nuova posizione dell'orienta- 
mento critico, iniziatore e paladino il Bertotti, usciva 
battuto proprio quel Vincenzo Scamozzi che aveva 
dato allo studioso non soltanto il secondo cognome, 
ma i mezzi di lavoro e di vita. E come sul piano teorico, 
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cosi parimenti su quello pratico, man mano si chiarisce 
la figura del Palladio, l'interesse va spostandosi sempre 
piü verso di questi, abbandonando la facile e comoda 
imitazione scamozziana; e questo soprattutto nell'am- 
biente vicentino, fino allora incontrastato dominio dello 
Scamozzi. Qui, per l'insegnamento del Bertotti, che 
viene a dare definitiva coscienza a certi generosi ma 
spesso incongrui conati del Muttoni, il Maestro viene 
sempre pitt isolato nella sua inconfondibile singolarita 
stilistica. Raramente troveremo infatti che nelle opere 
dei teorici vicentini del tempo si chiami in causa lo Sca- 
mozzi per avvicinarlo al Palladio; fatta eccezione del ma- 
nuale del Cerato, dove del resto i due artisti sono acco- 
munati per un intento didattico. 42 Verso il grande 
Maestro va l'ammirazione, convergono gli sforzi del- 
l'imitazione; per cui il volto della Vicenza neoclassica 
sara molto pit vicino alla solenne maestà del pieno Cin- 
quecento di quello che non lo fosse stata la Vicenza sei- 
centesca. E se il Pizzocaro, allievo non inefficace dello 
Scamozzi, 43) aveva perso anche il ricordo del fare palla- 
diano, Ottone Calderari, l'unico vero grande “‘allievo,, 
del Bertotti, se ne costituirà la ragione prima della sua 


attività di architetto. 
FRANCO BARBIERI 


1) Sul testamento di Vincenzo Scamozzi ed il legato a beneficio 
degli studiosi vicentini di architettura, vedi: F. FORMENTON, Iltesta- 
mento di Vincenzo Scamozzi, Vicenza, 1863; A. BARDELLA, Vincenzo 
Scamozzi ed il suo testamento, in Vicenza, Settembre 1932, pp. 146- 
149; F. BARBIERI, Vincenzo Scamozzi, Vicenza, 1952, p. 182. 

2) OTTAVIO BERTOTTI-SCAMOZZI, Le fabbriche ed i disegni di 
Andrea Palladio raccolti ed illustrati; quattro tomi con tavole 
in rame, Vicenza, per Francesco Modena; Tomo I, 1776 — Tomo 
II, 1778 — Tomo III, 1781 — Tomo IV, 1783. 

3) Oltre a curare la sua poderosa edizione palladiana, il Ber- 
totti esercito anche attività di architetto; per questa si vedano 
particolarmente: A. MAGRINI, Discorso dell'architettura in Vicenza, 
Padova, 1845; BORTOLAN-RUMOR, Guida di Vicenza, Vicenza, 1919; 
BARBIERI, CEVESE, MAGAGNATO, Guida di Vicenza, Vicenza, 1953. 
Qui basti ricordare che il Bertotti costruttore inizia con l'Arco 
trionfale eretto in piazza dei Signori per il cardinalato di Marino 
Priuli, Vescovo di Vicenza (1758); e come, pur con qualche 
ritorno a grazie settecentesche, soprattutto nella casa Milana, 
a S. Lucia (1766), egli si sforzi di riuscire a ritmi più severi: 
si vedano la facciata di palazzo Folco a S. Marco (1770) o quella 
di casa Braghetta sul Corso (1780), accostabile a certi raggiun- 
gimenti del Piermarini. Ma nell'artista € sempre una debolezza 


Fig. 7 — L'idea palladiana per la villa Trissino a Meledo nella interpretazione di O. Bertotti Scamozzi 
(Le fabbriche ed i disegni di A. Palladio, t. III, tav. V) 


di strutture, un grigiore sconsolato di bugnati piatti, quasi graf- 
fiti senza coraggio, un rigore spietatamente calligrafico nell'ac- 
compagnare le modanature con mano paziente, diremmo meglio, 
pedante. Come per gli accademici vicentini contemporanei, prece- 
denti al Calderari, cosi anche per il Bertotti sfiorare la poesia è 
miracolo rarissimo; avvicinato forse nel purtroppo distrutto pro- 
spetto del Teatro Eretenio (1784); quasi raggiunto nella Casa Fran- 
ceschini ad Arcugnano (1770). Qui, movendo dal Palladio di Villa 
Ragona alle Ghizzolle (vedi: A. PALLADIO, J Quattro Libri della 
Architettura, L. II, p. 57), pur eliminando lo slancio delle sca- 
linate e sostituendolo con un chiuso elemento serliano, é conser- 
vato lo slancio dell'elemento centrale, cui si subordinano le 
ali, in funzione di cornice e di esaltazione della loggia corinzia. 
Scavalcando le piü facili suggestioni scamozziane, il senso palla- 
diano dell'asse centrale, sia verticale che orizzontale, & riproposto 
in una versione interessante per la nobiltà dell'effetto raggiunto. 

4) O. BERTOTTI-SCAMOZZI, Il forestiere istruito nelle cose più 
rare di architettura della città di Vicenza, Vicenza, 1761. 

5) W. GOETHE, Viaggio in Italia, ed. di Firenze 1932, p. 91. 

6) F. MILIZIA, Memorie degli architetti antichi e moderni, Parma, 
1731, I. II, p. 394, 

7) G. A. Moscuint, Della letteratura veneziana del sec. XVIII, 
Venezia, I806, T. IV, p. 91. 

8) ©. BERTOTTI-SCAMOZZI, Il forestiere, cit., Avvertimento ai 
lettori, p. 17. 

9) O. BERTOTTI-SCAMOZZI, II forestiere, cit., Giornata seconda, 
p. 69. 

10) O. BERTOTTI-SCAMOZZI, Le fabbriche ed 1 disegni di A. Pal- 
ladio, cit., T. I, Prefazione, p. 10. 

11) T. TEMANZA, Vita di A. Palladio, Venezia, 1762, p. XV, Nota 
6: “ Per dir vero non sempre i numeri notati nelle tavole del Pal- 
ladio rispondono a puntino con cid, che egli scrive nei Capitoli ,,. 

12) ©. BERTOTTI-SCAMOZZI, Le fabbriche ed i disegni di A. Pal- 
ladio, cit., T. I, Prefazione, p. 10 e p. 14. 

13) O. "BERTOTTI- -SCAMOZZI, Le fabbriche ed i disegni di A. Pal- 
ladio, cit., T. I, Prefazione, p. 11. 

14) O. BERTOTTI-SCAMOZZI, Le fabbriche ed i disegni di A. Pal- 
ladio, cit., Prefazione T. I, p. 13: ''alcuni giovani, i quali 
avendo studiato nella mia Scuola l'Architettura ed il Disegno, 
sono in istato di dare a questo lavoro un grado di esattezza, che 
difficilmente potrebbe ricevere altrove ,,. 

15) O. BERTOTTI-SCAMOZZI, Le fabbriche ed i disegni di A. Pal- 
ladio, cit., T. I, p. 6r. 

16) A. PALLADIO, J Quattro Libri, cit., L. II, pp. 22-23, pa- 
lazzo per Montano Barbarano. 

17) A. PALLADIO, I Quattro Libri, cit., L. II, p. 22. 

18 O. BERTOTTI-SCAMOZZI, Le fabbriche ed i disegni di A. Pal- 
ladio, cit., T. I, pp. 48-51; da tale passo sono anche tutte le 
citazioni seguenti a riguardo di questo We 

19) A. PALLADIO, I Quattro Libri, cit., L. II, p. 23. 

20) O, BERTOTTI-SCAMOZZI, Le fabbriche ei Tu del Palladio, 
cit., T. I, pp. 34-37; trattasi della fabbrica palladiana per Iseppo 
da Porto; vedi A. PALLADIO, J Quattro Libri, cit., p. 9. 

21) Ciononostante il Bertotti non ebbe il coraggio di spingere il 
suo ragionamento alle ultime conseguenze, pubblicando quindi 
il palazzo con una netta diversitä tra le due parti della facciata, 
da lui precedentemente individuate con tanta chiarezza; il che, 
francamente, dispiace. 


22) O. BERTOTTI-SCAMOZZI, Le fabbriche ed i disegni del Pal- 
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novato interesse per il Palladio maturato nell'ambiente vicentino. 

32) ©. BERTOTTI-SCAMOZZI, Le fabbriche ed i disegni di A. Pal- 
ladio, cit., T. I, Prefazione, p. 14. 

40) T. TEMANZA, Vita di A. Palladio, Venezia, 1762, p. LVI, 
ove attribuisce al Palladio il piccolo edificio; il BERTOTTI del 
resto è più prudente: ‘ non oserei di escluderlo dalle invenzioni 
del Palladio; ma inclinerei a crederlo della sua Scuola, oppure 
una sua capricciosa idea ,, (Le fabbriche ed i disegni, cit., T. III, 

. 46). 
s 41) A. PALLADIO, I Quattro Libri, cit., L. II, p. 60. 

42) D. CERATO, Nuovo metodo per disegnare li cinque ordini 
di architettura civile conforme le regole di A. Palladio e V. Sca- 
mozzi, Padova, 1784. 

43) Sul Pizzocaro, vedi particolarmente: R. CEVESE, Profilo 
storico-critico dell’architetto A. Pizzocaro, in Giornale di Vi- 
cenza, 4 ottobre 1950, 13-18-24 gennaio, 22 febbraio, 23-30 
marzo I95I. 
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PROGETTO DI MARIO GIOFFREDO PER LA REGGIA 
DI CASERTA 


EL 1922, il bollettino dell’ufficio del lavoro 

di Caserta pubblicd, con due brevi articoli di 

commento, alcuni disegni del Vanvitelli e altri, 
a lui erroneamente attribuiti, relativi a Caserta e alla 
sua reggia. ? 

I disegni a lui assegnati senz'alcun fondamento ve- 
nivano pubblicati allora per la prima volta.» E un 
contributo alla loro intelligenza era dato dalla trascri- 
zione delle varie didascalie che illustrano la destina- 
zione dei numerosi, quasi innumerevoli, ambienti deli- 
neati nel complesso progetto. 

Quella pubblicazione, forse anche per la sua sede 
poco adatta, durante cinque lustri non fu utilizzata 
da nessuno studioso d'arte. Finalmente il Chierici se ne 
giovò nella sua ottima illustrazione storica della reggia 
di Caserta, ripubblicando tre di quei disegni: uno con 
l'insieme d'una facciata del palazzo e i particolari del 
teatro e della biblioteca in esso incorporati, un altro 
coi soli particolari del peristilio centrale e delle scale 
adiacenti, un terzo con la planimetria generale del 
palazzo e delle sue adiacenze. 

Dopo un sommario ma acuto esame di quel progetto, 
il Chierici giustamente avanza dubbi sulla tradizionale 
paternità di quei disegni, che — in definitiva — accetta 
per * insufficienza di prove,, come attestano le sue 
parole: ‘ Se si dovesse scartare il nome del Vanvitelli, 
non sapremmo quale altro sostituire ad esso ,,.3 E, 
con rassegnazione non confortata dal suo senso critico 
e dalla sua intuizione, soggiunge: ‘ Per queste conside- 
razioni riteniamo che i disegni di Caserta siano da at- 
tribuirsi a Luigi Vanvitelli e rappresentino la seconda 
fase degli studi da lui compiuti per la reggia, durante 
la quale egli subì maggiormente l'influenza del so- 
vrano ,,. 4 

In realta, il Chierici aveva istintivamente visto giusto, 
giacché quei disegni non sono di Luigi Vanvitelli ma 
di Mario Gioffredo, come attestano sicure notizie con- 
tenute in un opuscolo scritto in un poco lodevole latino 
da F. A. Astori e pubblicato dopo il 1785 col titolo 
De vita Mari Gioffredi Neapolitani architecti commen- 
tariolum. 5) In esso si legge che Carlo III, allora feli- 
cemente regnante, proponendosi di costruire una villa, 
a scopo di riposo, nelle vicinanze di Caserta, ne inca- 
ricó il suo segretario, duca di Fogliano, commettendone 
i progetti a Mario Gioffredo. Questi si mise subito 
all'opera e fece un magnifico disegno (conservato quin- 
di dai suoi eredi) che mostró al re e ad altri come un 
vero miracolo dell'arte. Ma a Carlo III sembró piü 
grande e pitt sontuoso di quello richiesto dallo scopo 
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e lo incaricó di ridurlo e semplificarlo. Peró mentre ii 
Gioffredo era intento a quel lavoro, fu presentato a 
Carlo III un progetto di Luigi Vanvitelli, che fu quello 
scelto dal re. 9 

Il Pane, integrando più che rettificando quanto 
aveva scritto in merito il Chierici, ha ricordato quel- 
l'opuscolo e quelle notizie ma non si è soffermato sui 
disegni del Gioffredo, limitandosi a ripetere parzial- 
mente quanto su di essi era stato scritto. 

La sede strettamente locale e quasi del tutto scono- 
sciuta in cui 1 disegni in esame furono pubblicati, il 
modo in cui vennero riprodotti e la mancanza di un ade- 
guato esame consigliano di pubblicare qui integralmente 
e in conveniente scala i disegni medesimi, illustrando le 
caratteristiche dell'importante progetto. Quest'ultimo 
contribuirà a far meglio conoscere la figura del Gioffredo 
di cui il progetto in esame é l'opera massima, assegna- 
tagli solo indicativamente dall'Astori e perció sconosciu- 
ta nella sua vera portata anche ai pochissimi lettori del 
suo opuscolo. Cosi il profilo di quell'architetto, de- 
lineato molto sinteticamente da Giuseppe Ceci nel 
Thieme-Becker e illustrato dal Pane, ? verrà integrato 
dall'analisi della sua opera maggiore. E opportuno per- 
tanto ricordarne qui brevemente i giorni e le opere. 

Mario Gioffredo nacque a Napoli il 14 maggio 1718 
e vi morì — cieco —1’8 maggio 1785. Allievo del 
Solimena, del Medrano e di Martino Buonocore, fu 
architetto colto ed estroso. Forse non ebbe la perizia 
costruttiva pari alla fantasia giacché il Vanvitelli, in 
una nota autografa delle proprie opere, scrisse: ** Ho 
restaurato il Palazzo Sangro delli Signori Duca e Du- 
chessa di Casa Calenda, qual Palazzo nuovo e non 
ancora finito, era cadente, a Rovinare per opera del- 
l'Imprudente architetto napolitano Mario Gioffredo. 
Per gli stessi Signori di Casa Calenda e Regina, gli 
ho Ristaurato ed accomodato il loro Casino di Cam- 
pagna, che parimenti stava cadente e non finito, per 
opera dello stesso architetto Mario Gioffredo ,,. 9 In- 
dubbiamente la sovrapposizione del proprio disegno 
per Caserta al progetto di quest'ultimo fu causa di 
risentimenti e di attriti fra i due architetti ma non 
si puó ammettere che quelle parole non rispondano 
al vero. 

Esaminato dal Medrano, il Gioffredo a ventitre anni 
ottenne il diploma di architetto; nel 1742 disegnó il tradi- 
zionale carro per la processione della congrega di Mon- 
tecalvario, qualche tempo dopo prese parte al concorso 
per l'obelisco dell'Immacolata e a quello — ben piü 
importante, ché vi parteciparono il Sardi, il Fuga e il 
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Fig. 1 — Caserta, propr. Fabricat — Mario Gioffredo: progetto per la reggia di Caserta. 
Pianta del pianterreno e planimetria delle adiacenze 


Vanvitelli — per il rifacimento della chiesa di San 
Giacomo degli Spagnoli in Roma che vinse peró 
senza eseguire il lavoro. Nel 1746 costrui il palazzo 
detto poi Partanna e quindi trasformato dal Nicolini 
e due anni dopo il teatrino del palazzo d’Afflitto e il 
nuovo Sedile di Porto. Verso la metà del secolo, cioé 
poco piii che trentenne, disegnó il progetto per Caserta. 
Subito dopo costrui la chiesa del Carmine a Vasto, nel 
Molise, e quindi alcuni palazzi: Latilla, Cavalcanti 
(1672). Nel decennio che va fino al 1772 amplió il 
palazzo Gravina, mentre (1765) rinnovava il convento 
di Santa Maria Maddalena e costruiva il palazzo e la 
villa di Casa Calenda, finiti, come si è detto, dal Van- 
vitelli. Intorno al 1766 esegui il pronao di Santa Cate- 
rina da Siena e nel 1774 condusse a termine la bella 
chiesa dello Spirito Santo che è, fra quelle da luirea- 
lizzate, la sua opera maggiore. Altri suoi lavori sono il 
rifacimento del palazzo d'Avalos, la costruzione della 
villa del Barrizzo presso Paestum e numerosi disegni 
di apparati sacri e decorazioni varie. 

Oltre che architetto, trattatista, il Gioffredo nel 
1768 pubblicó splendidamente il primo dei cinque 
volumi previsti per una sua opera sull'architettura, 
ove avrebbe dato alle stampe anche numerose sue 


composizioni. Ma gli altri volumi non vennero pubbli- 
cati forse perché dal 1771 e per ben sette anni attese 
in Calabria allo sfruttamento — a sue spese, essendo 
la Corte di contrario avviso — di miniere di ferro, com- 
piendo le livellazioni dei fiumi Ninfo e Alaro, neces- 
sari allo scopo. Nel 1783 consegui la carica di architetto 
di corte, cui poco poté dare per la sopraggiunta cecità 
e la prossima morte. 

L'attività del Gioffredo, sebbene varia, vasta e di 
tono elevato, sembra dare tuttavia ragione al Chierici 
quando scriveva le parole innanzi riportate: “ Se si 
dovesse scartare il nome del Vanvitelli, non sapremmo 
quale altro sostituire ad esso ,,.9 Però, anche discor- 
rendo della reggia di Caserta, egli si domanda: “ Attra- 
verso quali tentativi e quali esperienze il Vanvitelli 
giunse a questo capolavoro dell'architettura? Nessuna 
delle sue opere anteriori... preannuncia un volo cosi 
alto della fantasia... ,,. 19) Si deve allora concludere che 
nella tensione verso la realizzazione dell'opera massima 
tutte le facoltà si moltiplicano, le antiche mete diventa- 
no punti di partenza, gli angoli visuali si ampliano. 
Nella ideazione del capolavoro, specialmente se di vaste 
dimensioni, l'artista si distacca dal suo passato, come 
se la modesta composizione di una ballata si ampliasse 
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Fig. 2 — Caserta, propr. Fabricat — Mario Gioffredo: progetto per la reggia di Caserta. Prospetto del palazzo 
e pianta e sezione del teatro di corte. 


nella complessa orchestrazione di un melodramma. 
Michelangelo pervenne alla Volta della Sistina attra- 
verso il tondo Doni, alla tomba di Giulio II attraverso 
la Pieta, alla basilica di San Pietro attraverso la Cappella 
Medicea. E analoghi rilievi potrebbero farsi sul Ber- 
nini, che disegnó piazza San Pietro all'inizio della sua 
attività di urbanista.'? Tali opere illustrano i benefici 
del mecenatismo, che moltiplica le qualità dell'artista 
per la volontà del Principe, realizzando un modulo 
insospettato: cosi il Gioffredo, a trent'anni, fornì — con 
i piani di Caserta — un notevole saggio delle sue pos- 
sibilità. 

Per poter meglio comprendere le caratteristiche del 
suo.progetto, va ricordato che il 19 agosto 1742, nel 
pieno sviluppo delle rivalità fra gli stati d'Europa, pro- 
vocate dalla morte di Carlo VI, imperatore d’Austria, 
una squadra inglese, agli ordini del commodoro Mar- 
tin, si presentò nelle acque del golfo di Napoli, impo- 
nendo al governo del regno delle Due Sicilie la neu- 
tralità in quelle contese. 

La vulnerabilità della capitale costrinse il re Carlo III 
a subire l'imposizione, la quale infuse nel suo animo 
il proposito di trasferire la Corte, i ministeri e i princi- 
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pali uffici in una zona che fosse ben lontana dai tiri 
delle artiglierie navali e che non risultasse tuttavia 
molto distante da Napoli. 

Il sito che fu giudicato rispondente ai disegni del 
giovane monarca era una vasta pianura, ricca di boschi 
e di cacciagione, presso i monti Tifatini, confiscata nel 
1734 al duca di Sermoneta, Michelangelo Caetani — te- 
nace avversario dei Borboni — e, quindi, acquistata 
dal re, che il 20 agosto 1750 verso all'antico proprie- 
tario 489.348 ducati. 12) 

Vari erano i presupposti che dovevano guidare 
l'architetto nella ideazione della reggia, che si voleva 
più fortilizio che palazzo. 

I disegni del Gioffredo, attualmente conservati a 
Caserta dai Fabricat, non debbono essere tutti quelli 
ch'egli redasse allora per la reggia giacché, nella tavola 
ov’é delineata la pianta del pianterreno, la didascalia 
relativa agli ambienti contrassegnati dal numero 16 
dice: * La Bottanica (sic), ed ivi, come si osserva nel 
Foglio in prospettiva, le sale per li esperimenti ,,. Inve- 
ce, nessun foglio in prospettiva ci è pervenuto. Inoltre, 
all'attuale raccolta casertana mancano i vari prospetti e 
quasi tutti i particolari — fra cui quelli della cattedrale 
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Fig. 3 — Caserta, propr. Fabricat — Mario Gioffredo: progetto per la reggia di Caserta. Prospetto del palazzo 
e pianta e sezione della biblioteca 


e della cappella — che certamente furono redatti, es- 
sendoci pervenuti i dettagli del teatro e della biblioteca. 
Quei disegni mancano anche di quote e di scala grafica 
e non consentono quindi di conoscere le dimensioni 
dell'opera progettata. Tuttavia, tenuto presente che il 
castello avrebbe avuto 79 finestre per ogni piano 
(e su ogni lato, giacché la pianta é quadrata) e che il 
palazzo vanvitelliano ne ha 37 sui lati maggiori (con 
uno sviluppo frontale di metri 253), si puó approssima- 
tivamente dire che il palazzo (si noti: solo il palazzo, 
senza la cinta fortificata) avrebbe occupato un quadrato 
di 2.000 palmi (metri 529) di lato. 13 

Un'idea della complessità del progetto di Mario 
Gioffredo è già data da una semplice lettura delle dida- 
scalie alla “ Pianta dell Edifizio e de’ Corpi adiacenti in 
piana terra ,,, ove sono indicati: ‘‘1) Glassis, e Parapetto 
sul fosso; 2) Ponti di comunicazione; 3) Quattro Balo- 
ardi con li corpi di guardia, che si communicano per le 
Cortine; 4) Quattro ingressi, e regressi principali sulle 
Cortine; 5) Altri Otto ingressi, e regressi per maggior 
comodo dei siti, e per far che dall'esteriore si formi la 
idea dello scompartimento interno dei Cortili, i quali 
si communicano nei corrispondenti archi di passaggio; 


6) Nove Corti con fontane; 7) Grand’Atrio in centro del- 
l’Edifizio, e girato in figura Ottagona da Otto ma- 
gnifiche Scale, che si uniscono a ciascun Piano ne' 
soli quattro centri; 8) Rimesse e per la Corte, e per l'in- 
dividui, che meritano delle abitazioni dentro l'Edifizio, 
con le rispettive stalle, e Mezzani corrispondenti per 
abitare la gente a quelle addetta; 9) Regali Segretarie; 10) 
Magistrature, ed Offizj competenti; 11) Offizj dei capi 
di servizio della Corte; 12) Cucine, e Riposti, ed abita- 
zioni delle persone per essi; 13) Tutti li Studj, ed Acca- 
demie per le Arti liberali, e meccaniche; 14) Tutte le 
Sale per le Scienze intellettuali; 15) Tutte le Sale per 
le Scienze fisiche, e naturali, dove attacca; 16) La Bot- 
tanica, ed ivi, come si osserva nel foglio in prospettiva, 
le Sale per li esperimenti; 17) Giardino di frutti; 18) 
Giardino Nobile con Boschi; 19) Quattro Quartieri, due 
di Cavalleria e due di Fanteria; 20) Chiesa Vescovile con 
li siti necessarj al Vescovo, e colleggiali, una insieme con 
il Seminario a se vicino; 21) Teatro magnifico, con tutti 
i suoi necessarj comodi, ed abitazioni de' Comici, ed 
EEL 

In uno sguardo d'insieme alla pianta del pianterreno, 
il pensiero corre subito al palazzo di Diocleziano e 
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all’Escuriale e ne sono veicoli, rispettivamente, la cul- 
tura dell’architetto e la nazionalita del re. Il Gioffredo, 
trattatista oltre che artista, certamente conosceva le 
riproduzioni dei monumenti romani di Spalato, tanto 
più che son sue le parole: “ L’antico a colui dispiace 
cui rincresce lo studio né vuol soggiacere al freno 
delle regole ,,;™) il re, quale principe spagnolo, aveva 
particolare attaccamento all’Escuriale, fortezza e mo- 
nastero, reggia e necropoli. Anche se alcuni elementi, 
fra cui la cupola centrale che domina tutto l'edificio, 
e la destinazione di non pochi ambienti hanno notevoli 
affinita con l'Escuriale, ed anche se i suggerimenti del 
re sono andati oltre la semplice manifestazione verbale 
di desideri, la pianta della reggia in esame illustra 
una vigorosa e originale personalità di architetto. 

Le caserme che presidiano l'ingresso verso la pia- 
nura, i quattro baluardi collegati da cortine cinte da 
fosso e dotati da corpi di guardia, 1 ponti che adducono 
ai quattro ingressi sono le note imposte dalla sicurezza, 
mentre l'amenità del sito é illustrata dalla ghirlanda di 
giardini, di serre (“le sale per li esperimenti ,,), di 
frutteti, di boschi, di stagni, di fontane, di tempietti: il 
castello, come quello di Caprarola, s'impreziosisce con 
siti atti alla distensione e al riposo. 

Nota fondamentale della composizione planimetrica 
é la centralita, di cui é esponente il quadrato. Due qua- 
drati concentrici delimitano il palazzo e in nove qua- 
drati uguali é scompartita l'area coperta. Nel mezzo 
del quadrato centrale si erge il vestibolo ottagono da 
cui s'irradiano otto scale. E, data la vastità del palazzo, 
era logico che lo smistamento ai suoi vari ambienti 
avvenisse da un punto centrale. 

Il pavimento d'ogni cortile quadrato è ornato da un 
motivo stellare di carattere nautico; e quattro fontane 
negli angoli occupano gli spazi lasciati scoperti da quel 
motivo. 

Da una facciata all'altra, da un ponte all'altro, le 
visuali possono sconfinare; e, dal centro del vestibolo 
ottagonale, possono spaziare tutt'intorno, mentre fughe 
interminabili di arcate offrono una sequenza varia e 
inesauribile di quadri. I portici che orlano i cortili 
son come transenne che circondano gli ampi spiazzi 
allietati dalle fontane. 

Questa varietà di quadri e di caratteri dei cortili, col 
gioco sapiente degli scorci e delle prospettive in pro- 
fondità, dà particolare valore all'interno del palazzo, 
tanto diverso — nello stesso pianterreno — dall'ester- 
no. Mille colonne delimitano 1 diciannove cortili, men- 
tre altre centinaia ne segnano 1 passaggi. I colonnati, 
a pianterreno, occupano anche gl'interni; e centinaia 
di colonne dividono in tre navate la metà dei locali 
riservati alle rimesse, mentre l'altra metà é scandita da 
archidiaframma. 

La maglia dei corpi di fabbrica riservati alle rimesse 
& circoscritta dai due quadrati concentrici nei quali 
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sono allogati la Giustizia e l'Università, il seminario e 
le segreterie, gli ufflci di corte e le cucine. Nei punti 
angolari dove s'incontrano i prolungamenti dei corpi 
di fabbrica del quadrato interno si hanno quattro zone 
quadrilatere, di cui due sono adibite a cortili, una é 
occupata dal teatro e l'altra dalla chiesa cattedrale. 
Quest'ultima, pur derivando da Sant'Agnese a Piazza 
Navona o da Santa Maria Egiziaca in Napoli del Fan- 
zago, 15) ha una forma insolita fra le chiese catte- 
drali, avendo un impianto spiccatamente centrale. 
Pertanto i colonnati, anziché all'interno, sono all'e- 
sterno della chiesa, originando un pronao su ogni 
lato; quattro grandi absidi si sviluppano sui bracci di 
croce e, come nella facciata del San Pietro di Miche- 
langelo, ‘9 non sono visibili dall'esterno. Colonne iso- 
late avrebbero fiancheggiato le quattro absidi maggiori 
e le nicchie, con altari, ad esse alternate. Le dimensioni 
di questa chiesa, per le ragioni anzidette, non si cono- 
scono; ma in varie didascalie sui disegni in esame & 
detto: ‘ gran Chiesa Vescovile ,,. Forse il diametro 
della sua cupola sarebbe stato di circa 30 metri. 

La chiesa aveva dunque quattro ingressi sui quattro 
lati, preceduti da portico con colonne. Al disopra delle 
anzidette nicchie fra le absidi si sviluppava il “ lettori- 
no ,, , cioè le cantorie, simili alle logge delle reliquie 
in San Pietro. La cupola — a giudicare da quella sim- 
metrica di copertura del teatro — avrebbe avuto al- 
l'esterno poco sviluppo, come quella del Pantheon. 
Inoltre, una scala ad anelli concentrici si sarebbe svi- 
luppata sul suo estradosso, fino a raggiungere il cupoli- 
no in funzione di belvedere. L'indipendenza fra il 
contorno interno e quello esterno della chiesa — la 
quale è contenuta, come si è detto, in uno dei quattro 
padiglioni angolari, senza avere all’esterno alcuna nota 
distintiva — ha eliminato qui la solita deficienza di 
accessori nelle chiese a pianta centrale. E numerosi 
sono i locali che circondano il vaso del tempio sia a 
pianterreno e sia al piano dei coretti. 

Il teatro, con 150 palchi in sei ordini, è pur esso dotato 
di ampi accessori ed ha un profondo palcoscenico. La 
sua forma è a ferro di cavallo; la cupola è leggermente 
ovoidale ed è sormontata, come quella della cattedrale, 
da una scala ad anelli concentrici che qui adducono 
a un caffè-house sorgente al posto del cupolino, in 
posizione del tutto dominante, Il palco reale, sontuo- 
samente decorato, è al livello del piano principale. Il 
collegamento tra i vari ambienti che circondano la sala 
è ottenuto mediante coppie di aperture praticate in 
ampie nicchie, le quali saranno poi imitate dal Vanvi- 
telli nei cortili della Reggia. 

Il vestibolo ottagonale del palazzo ha quasi l'aspetto 
di un teatro a causa della sovrapposizione di numerosi 
pianerottoli divisi da grandi colonne, Intorno al vesti- 
bolo si sviluppano otto scale fiancheggiate da colonne 
e coperte a volte, come la Scala Regia del Bernini. 
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Fig. 4 — Caserta, propr. Fabricat — Mario Gioffredo: progetto per la reggia di Caserta. Pianta del piano reale 
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Fig. 5 — Caserta, propr. Fabricat - Mario Gioffredo: progetto per la reggia di Caserta 


Pianta e sezione dell’atrio e degli scaloni 


Il gran numero di elementi non si compone qui in 
un insieme armonico e funzionale, ma piuttosto fram- 
mentario e macchinoso; né le rampe avrebbero avuto 
dall'esterno molta luce. La cupola — la cui decorazione 
interna fu tenuta presente dal Vanvitelli nello scalone 
e nel teatro della Reggia — ha il profilo interno ogivale, 
come in Santa Maria del Fiore, ma all’esterno è a gra- 
dini, come le cupole della cattedrale e del teatro, addu- 
centi all'Osservatorio, collocato sul cupolino. Va qui 
ricordato che anche i costoloni esterni della cupola di 
San Pietro, in base al progetto di Michelangelo, avreb- 
bero avuto scalinate di accesso alla lanterna. 1? Nono- 
stante le sue grandi dimensioni, il vestibolo avrebbe 
avuto luce quasi indiretta e sarebbe stato impratica- 
bile — perchè vuoto — ai vari piani, ai quali si sarebbe 
acceduto direttamente dalle scale. Praticamente, solo 
il pianterreno avrebbe avuto il vestibolo; e il piano reale 
si sarebbe affacciato in esso mediante un ballatoio. È 
proprio in quel piano che si risente della mancanza 
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di un adeguato peristilio giacchè le 
scale adducono direttamente alla cap- 
pella privata, alla biblioteca pubblica 
e ai due vestiboli collocati su lati 
opposti. 

La biblioteca è a tre navi divise da 
gruppi di quattro colonne, con volte 
a botte lunettata sulla nave centrale, 
scandita da archi-diaframma e deco- 
rata con motivi stellari simili a quelli 
nei pavimenti dei cortili. I gruppi di 
colonne corinzie, la trabeazione di 
forte rilievo con modiglioni, le lunette 
della volta, la larghezza della nave 
centrale rispetto alle laterali, il vesti- 
bolo a tre navi con pilastri, i vari 
ambienti accessori conferiscono a 
questa biblioteca un’impronta nobile 
e grandiosa. Si noti che, mentre nel 
disegno d’insieme del piano reale i 
colonnati della biblioteca sono a co- 
lonne binate, nel disegno particola- 
reggiato di essa sono a gruppi, come 
si è accennato, di quattro colonne. 

La cappella è detta nella relativa 
didascalia: * privata e nel tempo 
istesso magnifica ,,. Preceduta da 
un vestibolo che ha la sua medesima 
larghezza, è a tre navi con transetto. 
Fra le navate si ergono gruppi di 
quattro colonne, mentre semicolonne 
abbinate sono addossate al muro 
periferico della cappella. 1® Gli altari 
sono quattro su ogni lato e quello 
maggiore è addossato alla parete di 
fondo. Lungo la navata centrale, la 
cappella appare non dissimile dalla biblioteca però la 
sua volta non ha gli archi-diaframma ed è decorata a 
rilievo come la cappella del Quirinale. La completano 
vari accessori, fra cui i matronei, corrispondenti al 
vestibolo e alle navi laterali. 

La cappella in esame è del tutto isolata nel panorama 
dell’architettura religiosa napoletana ed è notevole per 
l'originalità della sua forma, specialmente ove si consi- 
deri che, nello stesso palazzo, la cattedrale è a pianta 
centrale. 

Le invenzioni si moltiplicano in tutto il piano, ove 
si alternano appartamenti e saloni delle forme più 
varie. In molti si ergono colonne isolate o abbinate, le 
quali illustrano il ruolo che Mario Gioffredo assegna- 
va a quell'elemento. In merito si può dire ch'egli 
saturò di colonne l’edificio progettato, che non avrebbe 
potuto contenerne in numero maggiore. 

Il salone da pranzo, che si sviluppa sulla verticale 
delle cucine, la grande galleria per le feste e quella per 
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Fig. 6 — Caserta, propr. Fabricat - Mario Gioffredo: progetto per la reggia di Caserta. Pianta del secondo piano 
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il Parlamento, le sale cruciformi si compongono in un 
solenne complesso di rappresentanza, intorno alla cap- 
pella e alla biblioteca. Mentre appare difettosa la salda- 
tura di alcuni ambienti, come il vestibolo e la sala ellit- 
tica, risulta anche poco chiara la funzione di molte sale, 
disegnate non per potere assolvere a una precisa fun- 
zione, sia pure di rappresentanza, ma per coprire dello 
spazio disponibile. E questo senso di ampiezza smisu- 
rata si ha anche nell’esame degli appartamenti, essendo 
del tutto esagerato il loro numero rispondente alle 
quattro stagioni, oltre quelli ‘ di ritiro e di quiete ai 
Sovrani con le logge in piano al loro singolare uso di 
passeggio ,,. 19 Si hanno perciò quattro logge immense 
sulla copertura del quadrato esterno, pur esse del tutto 
inutili. 

Il piano al disopra di quello reale consta di 136 alloggi 
per l'Zndividui che meritano di averli, circa 90 camere 
per la servitü (sul lato corrispondente alle cucine), due 
belvederi e due romitaggi sui quattro padiglioni ango- 
lari. I disimpegni degli alloggi hanno notevole ampiezza 
e sono frequenti di numero, assicurando la migliore 
illuminazione, separando un alloggio dall'altro ed evi- 
tando la monotonia delle lunghe e oscure corsie. Anche 
varia è l'ampiezza degli alloggi, che vanno da tre a sei 
camere, riflettendo la gerarchia degli impieghi e delle 
cariche presso la corte. Gli appartamenti che prospet- 
tano sui cortili hanno anche terrazze, che fanno da 
disimpegno delle varie camere. Si hanno cosi oltre 
700 vani, raggruppati quasi come quartieri di certo- 
sini, nello stesso piano, collegati e divisi dalla maggior 
varietà di disimpegni, atri, vestiboli e corridoi. 

Il terzo piano consta di fabbriche innalzate solo in- 
torno al cortile del vestibolo centrale e da otto padi- 
glioni isolati, le une e gli altri adibiti a museo, mentre 
nei punti d'incrocio della rete di fabbricato si ergono 
tempietti con simulacri di santi e fontane “le quali 
rendono ameno il generale passeggio ,,. Si ha così un 
vero sistema viario, scandito nei cantoni da fontane ed 
edicole. Sul cupolino del teatro si ha il caffè-house. 
Anche qui, se si fosse costruito il palazzo, tutto questo 
spazio sarebbe risultato non utilizzato giacchè, essendo 
le distanze immense da un punto all'altro ed avendo 
gli appartamenti già ampie terrazze, difficilmente qual- 
cuno avrebbe superato chilometri di strada per andare 
a pregare in uno di quei tempietti o a godersi il caffe— 
house. Comunque, a parte la praticità, la sistemazione 
di questa immensa terrazza non manca di bellezza e 
originalità. 

Sui bracci di croce che s'irradiano dal vestibolo cen- 
trale si sviluppa infine l'Osservatorio astronomico, che 
ha, come si è detto, le torri di osservazione al disopra 
della cupola del vestibolo medesimo e che segna il 
vertice di questa costruzione piramidale, il cui carat- 
tere si deve al progressivo arretramento di fabbriche 
verso il centro dell’edificio. 
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La grande lunghezza dei lati di questo colossale 
palazzo ha indotto il Gioffredo a frazionarne le fac- 
ciate per evitare monotoni effetti. L'altezza dell’edificio 
risulta ridotta dall'adozione di un alto stilobate, che 
comprende il seminterrato e il pianterreno. Sullo 
stilobate si ergono due piani coronati da balaustre con 
statue; e si ha così il tipico schema dei palazzi baroc- 
chi. 2°) Ma qui l’effetto è reso vario dai padiglioni ango- 
lari fra cui si stende, come cortina, lo stilobate basa- 
mentale coronato da terrazze: le terrazze annesse agli 
appartamenti reali, per cui la vera facciata — come nel 
palazzo Pitti, verso Boboli — è arretrata rispetto allo 
stilobate esterno, apparendo così di altezza ridotta. 
In realtà, al disotto del prospetto si ripeterà lo stesso 
stilobate, che però è visibile soltanto dai grandi cortili 
rettangolari compresi fra i due quadrati concentrici 
di pianta. Lo stilobate esterno, come quello interno, è 
reso vario da elementi che ne scandiscono la super- 
ficie, per cui esso offre al massimo gruppi di sette 
finestre che si alternano a vani tripli. 

Influenze palladiane si hanno specialmente nei padi- 
glioni: sia nei colonnati e sia nei vari raggruppamenti 
di finestre. Fondendo gli ammaestramenti del Palladio 
e di Giuliano da Sangallo (Villa medicea di Poggio 
a Caiano), il Gioffredo disegna finestre triple comprese 
da un unico timpano su colonne che conferiscono bel- 
lezza ed eleganza alle testate dei padiglioni. I colonnati 
che collegano queste ultime hanno però uno spirito 
ben diverso nei loro ampi interassi, nè giova all’armonia 
la sovrapposizione di colonne colossali su altre più 
piccole. Ben dosate sono le zone comprese fra due 
* risalti,, nelle quali s'inseriscono armonicamente le 
targhe fra i due piani di finestre. 

L’alternanza di motivi slanciati e di altri dal carattere 
prevalentemente orizzontale non fa attuare la fusione 
dei vari elementi e delle varie zone, per cui la facciata, 
anzichè risultare il prospetto di un solo edificio, appare 
come l’insieme di molti edifici. Si può quindi dire 
che mentre la partizione orizzontale è organica, quella 
verticale non lo è. 

La mancanza di particolari non consente di soffer- 
marsi a lungo su questo progetto che, nel campo del- 
l'architettura civile, stabilisce una simmetria col San 
Pietro di Antonio da Sangallo il Giovane. Là motivi 
di sicurezza e qua la statica hanno compromesso la 
bellezza non consentendo nè all'uno nè all'altro di realiz- 
zare un'opera d'arte, rimanendo quei progetti degli 
attestati della cultura, rispettivamente, del Gioffredo 
e del Cordini. 

In realtà forse, nel modulo colossale, l’arte non può 
avere il suo clima propizio. Perciò Carlo III rinunciò 
all'idea di accentrare la città nella reggia, preferendo 
l’altra di una città avente nel centro la reggia. Così le 
singole parti, distinte ma coordinate, portano le note 
della loro armonia, senza che dimensioni smisurate e 
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Fig. 7 — Caserta, propr. Fabricat — Mario Gioffredo: progetto per la reggia di Caserta. Pianta della terrazza di copertura 
del museo e dell’osservatorio astronomico 
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vincoli di spazi superflui costringano a piegare fantasia 
ed esigenza in un piano tirannico. 

Considerata come l'opera di un artista trentenne, il 
progetto del Gioffredo è indubbiamente degno di lode. 
Esso ha spianato la strada al Vanvitelli nel tema caser- 
tano, sottoponendo alla sua consumata esperienza un 
vasto repertorio di elementi e motivi che, profonda- 
mente rielaborati, parzialmente passarono nell’opera 
eseguita. 

ARMANDO SCHIAVO 


1) Un progetto grandioso di Palazzo Reale del Vanvitelli, in 
La città di Caserta (bollettino mensile dell'ufficio municipale del 
lavoro), anno I, nn. 3-6 (marzo-giugno 1922), pp. 1—6; Come 
Vanvitelli ideó la nuova Caserta, ivi, anno I, nn. 7-8 (luglio- 
agosto 1922), pp. 4-6. 

2) Quei disegni erano stati acquistati presso gli eredi di Gio- 
vanni Patturelli, addetto ai lavori della Reggia, ed erano — e lo 
sono ancora — di proprietà della Famiglia Fabricat di Caserta. 
Debbo all'attuale proprietario di essi, Ingegner Giuseppe Fabri- 
cat, la cortese concessione della loro completa riproduzione foto- 
grafica. Rinnovandogli i sensi della mia viva gratitudine, desidero 
ringraziare anche l'Avvocato Pietro Borraro che, con grande zelo, 
curo la ripresa di quei disegni. 

A Ferdinando Patturelli, figlio di Giovanni, si deve il pregevole 
volumetto Caserta e S. Leucio (Stamperia Reale, Napoli, 1826). 
Ivi, ap. Iv della prefazione, l'Autore dichiara di essersi giovato 
della diretta e completa osservazione delle opere — cui sovrain- 
tendeva egli stesso, come architetto — e di notizie lasciate daisuoi 
antenati * i quali furono addetti a regolar la costruzione di queste 
Magnificenze fin dalla loro fondazione, e dello stesso Padre mio, 
che attualmente ha l'onore di servir S. M. ed é il più antico fra 
gli Architetti della Real Casa ,,. 

3) G. CHIERICI, La Reggia di Caserta, La Libreria dello Stato, 
Roma, 1937, p. 30. 

4) Ivi, p. 31. 

5) L'opuscolo dell'Asronr sul Gioffredo è molto raro; un esem- 
plare è presso la Deputazione Napoletana di Storia Patria, che 
ha la sede e l'eccellente biblioteca nel Maschio Angioino. 

6) Ecco il testo in latino del brano a p. 3 del detto opuscolo e che 
si riferisce al progetto per la reggia di Caserta: Hinc cum Carolus 
tum felicissime regnans prope Casertam in Campania secessus gratia 
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villam extruere meditaretur, Duce Foliano Regi a secretis demandanti, 
inindubitanter ipse operi se commisit, et ichnographiam edidit 
magnificentissimam, quae apud heredes extat. Ea Carolo, et quibu- 
scumque videre liquit, artis miraculum habitum est: sed laxior, ac 
sumptuosior Regi visa fuerit operis molitio, angustiores fines eidem 
servandos praescripsit; quod cum impensius pergeret efficere insperato 
Aloysii Vanvitelli Romani Architecti ichnographia alia exhibita 
est, in qua Rex adquievit . 

7) R. PARE, Architettura dell'età barocca in Napoli, E. P. S. A., 
Napoli, 1939, pp. 233, 298-9, 307-21. 

8 In F. FICHERA, Luigi Vanvitelli, Reale Accademia d'Italia, 
Roma, 1937, p. 177. 

9) CHIERICI, op. cit., p. 30. 

10) Ivi, p. 41. 

11) A, SCHIAVO, Piazza San Pietro nel pensiero e nell'opera del 
Bernini, in Emporium, giugno 1940, pp. 291-300. 

12) Il valore di un ducato era di lire 4,25. 

13) Il palmo napoletano corrisponde a m. 0.2646. 

14) In PANE, op. cit., p. 312. 

15) P. Focaccia, Cosimo Fanzago, Ist. It. Arti Grafiche, Ber- 
gamo, 1945, pp. 81-4, 94, 126-7. 

16) A, ScHIAVO, Michelangelo Architetto, La Libreria dello 
Stato, Roma, 1949, figg. 99, 121. 

17) A. SCHIAVO, La cupola di San Pietro, in Boll. del Centro 
di studi di storia dell'architettura, n. 6, Roma, 1952, p. 18. 

18 Raggruppamenti di quattro colonne si osservano anche in 
una pianta pel San Pietro di Baldassare Peruzzi (in VENTURI, 
XI, r, p. 433) e nella loggia del Palazzo del Te di Giulio Ro- 
mano. 

19) I quartieri di ritiro e di quiete destano il ricordo del cosi- 
detto ** teatro marittimo ,, di Villa Adriana, che certamente non 
eraun teatro e che doveva essere un appartamento circondato 
dalle acque per averne il fresco e l'isolamento. 

20) Per lo schema dei palazzi barocchi v.: A. ScHIAVO, I pro- 
getti del Louvre e il Cavalier Bernini, in Le vie del mondo, 
febb. 1938, pp. 181-9; Ip., La fontana di Trevi, in Le vie d'Italia, 
giugno 1938, pp. 694-705; ID., L'architettura nell'età barocca, 
in Le vie d'Italia, aprile 1939, pp. 488-08; ID., I progetti berniniani 
per il Louvre, in Emporium, gennaio 1940, pp. 15-26 — aprile 1940, 
p. 204; ID., Gian Lorenzo Bernini alla corte del Re Sole, in Le vie 
del mondo, aprile 1940, pp. 351-71. Il modello berniniano per il 
Louvre, conservato nel Museo Nazionale di Stoccolma, invece 
delle finestre che si osservano nei disegni da me pubblicati, ha 
balconi simili a quelli michelangioleschi dei palazzi capitolini. 
Un disegno, redatto dal Tessin e riproducente quel modello, è 
in RAGNAR JOSEPHSON, Barocken, Albert Bonniers, Stockholm, 
1948, p. 187. 


ILLUSTRAZIONI, DOCUMENTI, NOTIZIE 


DUE SCHIZZI ARCHEOLOGICI 
DI RAFFAELLO 
FRA I DISEGNI PALLADIANI DI LONDRA 


EL vol. XIII della raccolta Burlington dei disegni 
N palladiani, conservata presso il Reale Istituto degli 
Architetti britannici di Londra, i primi due fogli sono occu- 
pati da due schizzi che il Loukomskj, nel suo studio sui 
disegni palladiani di Londra pubblicato su questa rivista, 1) 
indica genericamente come cornice trabeazione. Tale ano- 
dina individuazione non significa nulla e fa fortemente du- 
bitare che l'illustre critico d'arte non abbia neppur esami- 
nati i due schizzi, che meritavano ben piü attento studio. 

Uno di essi? (fig. 2) rappresenta tutti gli elementi 
di una ricca trabeazione sopra l'abaco di un capitel- 
lo appena accennato, mentre invece 
l'altro 3) (fig. 1) riproduce un largo Y 
cornicione in curva sovrastante un'alta i 


di illustrare i vari elementi di cui si componeva il parti- 
colare architettonico rappresentato. 

Tali scritturazioni e lo schizzo furono per la prima 
volta riconosciuti, come provenienti da Raffaello, dal 
Lanciani 5) ma egli nella sua comunicazione alla Acca- 
demia dei Lincei pubblicata nel 1895, ne diede un cenno 
troppo fugace e poco convincente 6) in quanto corredò 
la comunicazione con un lucido non accurato e poco pre- 
ciso 7) riportando un saggio insufficiente e scorretto della 
scrittura del sommo Urbinate. Tuttavia l'attribuzione del 
disegno e della calligrafia a Raffaello si rivela pienamente 
legittima in base alla riproduzione fotografica che pubbli- 
chiamo (fig. 2) confrontata con altri autografi del grande 
artista, quali le brevi note apposte nei due disegni degli 
Uffizi pubblicati dal Bartoli 8) (figg. 3 e 4) e la letterina del 
Museo di Lilla, riprodotta in facsimile dal Venturi9) (fig. 5). 


apertura rettangolare rappresentante, 
come dalla scritta appostavi, una fe- 
nestra. 

Certamente lo schizzo più impor- i 
tante é il primo, nel quale si leg- 
gono numerose note e scritturazioni A 
di mani diverse, in cui ricorrono i : UM 
nomi di Raffaello, di Giulio Romano 
e di Giovanni da Udine. Infatti, 
mentre al centro, in calligrafia della 
fine del sec. XVI o del principio 
del XVII, si legge: Architetura di i 
Gioan recamador di Udine cavata 
dal anticho, invece lungo il fianco de- 
stro si leggono altre due scritte della i 
medesima epoca, certamente della | 
stessa mano, di cui la prima, su due 
righe Raffaello de Urbino invento 
Giulio romano fece e l'altra inferiore 
de man de Rafael d'Urbino. La se- 
conda riga della prima scritta risulta 
cancellata, lasciando peró distinguere 
le parole sottostanti. Inoltre lungo 
il fianco sinistro lo schizzo porta 
le seguenti parole sempre in calli- 
grafia del secolo XVII  Lachrimis 
santo gironimo. 4) 

Ma ben più importanti sono le altre 
scritturazioni, in calligrafia della pri- 
ma metà del secolo XVI, che si leg- 
gono a destra e a sinistra dello schizzo, 
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tutte provenienti da una stessa mano, ; 
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Fig. I — Londra, Royal Inst. of British Architects — Raffaello: Schizzo di cornicione 
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Fig. 2 — Londra, Royal Inst. of British Architects - Raffaello: Schizzo di trabeazione (dal Pantheon) 
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D’altra parte lo schizzo e le didascalie non possono 
essere attribuite a Giovanni da Udine, come la scritta 
centrale vorrebbe far credere, in quanto questo artista 
non solo non aveva una calligrafia regolare e accurata, 
ma era un uomo quasi illetterato. 10) 

Un ulteriore esame delle varie scritte aggiunte allo 
schizzo nel secolo XVII porta a considerare due distinte 
ipotesi circa il particolare architettonico rappresentato, 
in quanto quella che ne fa autore Giovanni da Udine 
afferma che esso fu cavato dall'antico, mentre invece le 
altre due parlano di una invenzione di Raffaello, e anzi 
la frase Giulio Romano fece (poi cancellata) contenuta 
in una delle aggiunte, sembrerebbe volesse accennare a 
un particolare di Villa Madama. 

Senonchè dalla precisione e scrupolosità con cui sono 
misurate le varie parti della trabeazione e le altezze e 
sporti dei singoli elementi, appare subito trattarsi di un 
rilievo architettonico dall'antico e non di una invenzione 
originale. Infatti non é pensabile che un artista come 
Raffaello avesse bisogno di prefissare in disegno le piü 
minute particolarità di un semplice dettaglio di una pro- 
pria opera, mentre ció era perfettamente logico e doveroso 
se si trattava di rappresentare un rilievo archeologico. 
Anche l'esame attento delle varie misure e scrittura- 
zioni autografe dello schizzo comprovano la fondatezza 
del nostro assunto, 

Infatti alla destra si leggono le seguenti leggende: 

I) In corrispondenza dell'altezza della cornice supe- 
riore: alto tutta la cornice palmi 4 once 7.11) Inoltre le 
varie parti della cornice stessa hanno le seguenti misure 
(dall'alto): a) la gola dritta terminale e alta once 9; b) 
Vinferiore gocciolatoio once 11; c) il modiglione once 19 
m[inuti] 1; d) gli ovuli once 13 m[inuti] 2; e) il dentello 
non intagliato once 17 m[inuti] 2; f) la inferiore gola rove- 
scia ornata da foglie trilobate once 15 m[inuti] 1. 

2) In corrispondenza dell'altezza del fregio lungo 
il fianco destro è la annotazione el fregio alto p[almi] 
3 once 7 mlinuti] 1. 

3) In corrispondenza dell'altezza dell'architrave è 
la nota alto tuto larchitravo p[almi] 3 once 7 mlinuti] 1. 
Inoltre le varie fascie sono individuate dalle seguenti 
misure (dall’alto): a) la fascetta sopra la gola rove- 
scia once 5; b) la terza fascia dell’architrave once 22 
m[inuti] 1; c) la seconda fascia once 18; d) la terza fascia 
once 13. 

A chiarimento delle misure suddette risulta che l'au- 
tore dello schizzo assunse a unità di misura il palmo 
romano diviso in 20 once, come dalla scritta apposita che 
si legge a sinistra (circa a metà del foglio) la misusra (sic) 
sie partito el palmo in 20 oncie el palmo di roma. Era questa 
l’unità di misura adottata da tutti gli artisti del Rinasci- 
mento per i loro rilievi dei monumenti antichi. Essa in- 
fatti servi al Peruzzi, ad Antonio e Giuliano da Sangallo 
e molto spesso anche al Palladio in alcuni disegni delle 
antichità romane. Singolare appare però la divisione del 
palmo romano adottata da Raffaello in 20 once, mentre 
ordinariamente gli altri artisti lo divisero soltanto in 12. 
È perciò evidente che Raffaello adottò quella divisione 
per meglio calcolare le più minute particolarità del det- 
taglio architettonico studiato. 


Femeteon 


Fig. 3 — Firenze, Uffizi — Raffaello: Disegno dell’interno 
del Pantheon 


Ma l’autore dello schizzo ha anche indicato gli sporti 
delle varie membrature, che egli precisò sulla sinistra 
nel modo seguente (dal basso): 

1) Per lo sporto dell’abaco del capitello inferiore 
lagetto dicto el capitello p[almi] 1 once 13 cio è la cimasa. 

2) In corrispondenza dell’architrave: once 22 tutto 
lo sporto del architrave. 

3) Sono inoltre indicati gli sporti dei vari membri 
della cornice superiore secondo le varie altezze dei sin- 
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Fig. 4 - Firenze, Uffizi — Raffaello: Altro disegno dal Pantheon 
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Fig, 5 = Lilla, Museo ~ Lettera autografa di Raffaello (dal Venturi, « Raffaello ») 


goli membri in palmi 4 once 8 minuti 2 e palmi 3 once 6 


minuti 2. Lo sporto dei modiglioni é precisato in palmi 
1 once 13, 
Da tutte queste annotazioni risulta la scrupolosità 


con cui Raffaello misurd la trabeazione in esame. Una 
simile precisione si pud riscontrare anche nei Quattro 
libri del Palladio, 13) il quale nei suoi disegni delle antichità 
(riprodotte in parte nel quarto libro dedicato ai templi) 
non solo indicó le altezze dei piü piccoli dettagli delle 
varie membrature ma anche i relativi sporti, Una parti- 


Fig, 6 = Palladio: Disegno di trabeazione al Pantheon 
(dai « Quattro libri») 
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colarità dei disegni del Palladio, anzi, è costituita dal 
fatto che anche lui, come Raffaello, indicd a destra dei 
propri disegni le misure delle varie altezze dei singoli 
membri, e a sinistra quelle degli aggetti. 

Il secondo schizzo invece, finora mai pubblicato, rap- 
presenta un largo cornicione in curva con cenno di alcuni 
modiglioni, sotto il quale si apre una fenestra fiancheg- 
giata da un pilastro, Anche qui la scritta, che individua 
l'apertura, rivela la mano di Raffaello, e anzi dalla forma. 
delle lettere risulta che si tratta di uno schizzo assunto 
contemporaneamente al primo. L'unica particolarità 
che lo distingue da questo è costituita dal fatto che men- 
tre il primo é tutto disegnato in nero invece questo é par- 
zialmente in lapis rosso (nel cornicione in curva). 

Dalla particolare conformazione del cornicione del 
secondo schizzo e dalla forma della finestra sottostante 
risulta che si tratta di un rilievo tratto dal Pantheon. 
Infatti solo nel tamburo interno di tale monumento si 
riscontra una simile disposizione. A maggiore conforto 
di tale nostro assunto riportiamo il disegno di questa 
parte del tempio quale riprodotta dal Palladio nei suoi 
Quattro libri (fig. 7). 

Ma anche il primo schizzo si riferisce al Pantheon, e 
precisamente esso riproduce la trabeazione del primo 
ordine interno del tempio, come risulta dalla identità 
di quella riprodotta dallo stesso Palladio nella illustra- 
zione del monumento (fig. 6), Non solo infatti identica 
è la successione e collocazione degli ornati delle varie 
membrature riprodotte da Raffaello, ma identiche sono 
anche le misure di ogni singolo elemento, colla sola diver- 
sità che in Raffaello esse sono indicate in palmi romani, 
mentre il Palladio le espresse in piedi vicentini. 13) Anche 
in questo caso più eloquente di ogni spiegazione é il con- 
fronto fra 1 due disegni. 

Questi preziosi saggi di rilievi archeologici vengono 
cosi a confermare ancora una volta che Raffaello, mentre 
preparava una pianta archeologica di Roma insieme 
con Andrea Fulvio e Fabio Calvo, 14) aveva anche ini- 
ziato alcuni rilievi di monumenti antichi seguendo in ció 
l'esempio di altri pittori e architetti dei secoli XV e XVI 
(Fra Giocondo, Peruzzi, Sangallo, ecc.). E peró da rile- 
vare la circostanza che dai disegni sicuri finora noti, e 
cioè dai due pubblicati dal Bartoli 15) (figg. 3 e 4) e dagli 
attuali, risulta che Raffaello lasció soltanto alcuni schizzi 
archeologici tratti dal Pantheon, onde sembra arcana- 
mente significativo il fatto che egli abbia dimostrato una 
particolare predilezione per questo monumento, quasi 


fosse presago che la sua attivita si sarebbe conclusa, per 
divina disposizione più che per decreto umano, nella 
tomba riservatagli nel massimo tempio di Roma antica, 
assunto cosi a simbolo dell'eternità della sua arte. 


Per alcuni riferimenti alla vita del Palladio è anche 
interessante conoscere come gli schizzi in esame siano 
trasmigrati in Inghilterra insieme con quelli palladiani. 

E noto che al momento della morte dell'architetto vi- 
centino, tutti i suoi disegni rimasero nella casa del sena- 
tore veneziano Giacomo Contarini, dove egli aveva avuto 
ospitalità durante i suoi soggiorni veneziani. In proposito 
il primo biografo del Palladio, Paolo Gualdo, suo contem- 
poraneo, affermò nel 1617 16) che egli aveva posto all'or- 
dine un altro libro (oltre al trattato pubblicato nel 1570) 
nel quale si contenivano 17) molti disegni di templi antichi, 
archi, sepolture, terme, ponti, specole, ed altri pubblici edificii 
dell'antichità romana, e mentre era in pronto per farlo stam- 
pare essendo soprapreso dalla morte restorno tutte queste 
sue nobili fatiche in mano del sig. Giacomo Contarino Nob. 
veneziano, suo intrinsichissimo amico, come quello che aveva 
gran gusto di simili professioni, avendo in Venezia un bel- 
lissimo studio ripieno di bellissime cose. Ma venendo a morte 
anco il detto senatore, il tutto si è smarrito, nè vi è stato 
rimedio poter riavere cosa alcuna. 

Però, nonostante questa ultima affermazione, è invece 
certo che una gran parte dei disegni palladiani fu scoperta 
nel 1725 da Lord Riccardo Burlington nella villa Barbaro 
a Masèr e, da lui acquistata, fu trasportata nella propria 
villa di Chiswick (sobb. di Londra) dove subito dopo la 
videro tanto Scipione Maffei quanto Francesco Alga- 
rotti. 18) 

Non crediamo che dopo di allora siano avvenute altre 
dispersioni o nuove acquisizioni fino al 1845, cioè fino 
a quando, su richiesta dell’Accademia Olimpica di Vi- 
cenza, fu possibile ottenere un preciso elenco di tutti i 
disegni allora posseduti dai Duchi di Devonshire, eredi 
di Lord Burlington. Anche allora essi erano contenuti 
in 17 cartelle coperte, come ora, in pelle di Russia e maroc- 
chino, attaccati a cartoni apparentemente di fabbrica fore- 
stiera. Appunto al n. 8 di tale elenco è indicata una cartella 
con dieciotto disegni che rappresentano primieramente una 
cornice attribuita a Raffaello. 19) Dalla descrizione di tale 
cartella risulta che essa è la stessa ora indicata col n. XIII 
(romano) nella quale appunto ai fogli 1 e 2 figurano i due 
schizzi in parola. 

È quindi evidente che questi furono acquistati da Lord 
Burlington insieme con tutti gli altri disegni palladiani, 
e se non si può contestare che questi facevano parte della 
raccolta Contarini, è anche facile che essi siano stati la- 
sciati dallo stesso Palladio nella casa del senatore vene- 
ziano poco prima della morte. Quindi è anche probabile 
che essi fossero stati acquistati o ricevuti dallo stesso archi- 
tetto durante la sua vita, nei suoi soggiorni romani. 

Infatti il Palladio, specie negli anni della sua prepa- 
razione artistica, dimostrò sempre una grande ammira- 
zione per Raffaello come dimostrò lasciandoci un disegno 
che riproduce parte della casa del grande Urbinate in 
Borgo a Roma 2°) e due altri disegni delle sostruzioni 21) 
e della pianta di Villa Madama 22) ma soprattutto traendo 


Fig. 7 — Palladio: Disegno dell'interno del Pantheon 
(dai « Quattro libri») 


motivi e particolari costruttivi da alcune opere architet- 
toniche raffaellesche. Invero alcuni disegni dell’archi- 
tetto vicentino, anteriori alla formazione del suo stile 
inconfondibile dimostrano chiare derivazioni da alcuni 
particolari di Palazzo Vidoni, ma soprattutto dal distrutto 
Palazzo Branconio. Risulta inoltre accertato, come ab- 
biamo rilevato, che il Palladio ricavò da Raffaello l’uso 
di indicare a destra dei suoi disegni delle antichità le 
altezze dei singoli dettagli dei particolari architettonici 
e a sinistra i relativi aggetti. 

Per tutte queste ragioni crediamo di poter affermare 
che i due schizzi archeologici sopra illustrati apparten- 
nero originariamente all'architetto vicentino, il quale 
sempre li tenne con sè fino alla morte come preziosi 
ricordi dei suoi soggiorni romani. 

GIANGIORGIO ZORZI 


1) G. LOUKOMSK], I disegni di Palladio a Londra, in Palladio 1938, p. 15 ss. 
in nota. 

2) Esso è in nero ed ha le seguenti dimensioni: m. 0,24 X 0,19. 

3) Questo disegno è in parte a lapis ed ha le seguenti dimensioni: 
m. 0,22 X 0,18. 

4) Non sappiamo spiegare il significato di questa scritta. 

5) R. LANCIANI, La pianta di Roma antica e i disegni archeologici di Raf- 
faello Sanzio, nei Rend. Acc. Lincei, seduta 25 novembre 1895, Roma 1895, 
fav did p. 15% 
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Per la verita gia in un elenco dei disegni palladiani 
di Londra comunicato all’Accademia Olimpica di Vi- 
cenza nel 1845 si accenna a questo disegno colle parole 
una cornice attribuita a Raffaello d’ Urbino (cfr. A. Ma- 
GRINI, Memorie intorno la vita e le opere di Andrea 
Palladio, Padova 1845, p. 310). 

6) Anche il Bartoli (cfr. A. BARTOLI, Raffaello archeo- 
logo e topografo di Roma antica, in Rend. Acc. romana di 
archeologia, XV, 1920, p. 13) in occasione del IV cente- 
nario dalla morte di Raffaello, dichiara: « Il Lanciani 
attribuisce a Raffaello un disegno (trabeazione antica) 
che egli ha trovato nell'Istituto reale degli architetti a 
Londra. Non conosco il disegno se non da riproduzione 
(cioè quella del Lanciani) e non azzardo giudizi ». 

7) Infatti si tratta di un lucido assai mal fatto e poco 
fedele, poi riprodotto litograficamente. 

8) A. BARTOLI, I monumenti antichi di Roma nei 
disegni degli Uffizi di Firenze, Roma 1914-15, Vol. I, 
tavv. 99 e 100. 

9) A. VENTURI, Raffaello, Roma 1920, p. 60. La 
letterina dice: Recordo a voi menecho che me man- 
diate le istramboti de riciardo di quella tenpesta che ebbe 
andando in uno viagio e che recordiate a Cesarino che 
me manda quella predicha a recomandeteme a lui. ancora 
ve ricoro che voi solecitiate madona la atalate [Atlante 
Baglioni] che me manda li denari e vedete davere horo 
e dite a Cesarino che ancora li recorda e soleciti e se io 
poso altro per voi avisatime. 

10) A. BATTISTELLA, Giovanni da Udine nella sua 
vita privata, in Atti Ist. veneto di scienze lettere e arti, 
LXXXII (1922-23) parte seconda. 

11) Come risulta dalla scritta posta sul fianco sinistro dello schizzo, Raf- 
faello assunse a unità di misura il palmo romano che corrisponde a m. 0,249 
Ordinariamente il palmo romano era diviso in 12 once e ogni oncia in 5 mi- 
nuti. 

12) A. PALLADIO, I quattro libri dell'architettura, Venezia, Appresso Do- 
minico de Franceschi 1570. 

13) Il piede vicentino corrisponde a m. 0,347. Il Palladio lo divise in 12 
once e ogni oncia in 4 minuti (cfr. Quattro libri, Lib. II in fine al cap. III). 

14) V. LANCIANI, La pianta di Roma antica, cit., e A. BARTOLI, Raffaello 
archeologo, cit. 

15) A. BARTOLI, Monumenti antichi di Roma nei disegni degli Uffizi, cit. 

16) Tale infatti la data che si deve attribuire alla Vita del Gualdo, benchè 
essa sia stata per la prima volta pubblicata nel 1749 in appendice a G. Mon- 
TANARI, Del Teatro Olimpico, Discorso, Padova 1749. Infatti parlando dei 
discepoli del Palladio il Gualdo afferma tra quali uno é stato Vicenzo Sca- 
mozzi pur vicentino morto in questi giorni il quale l'anno passato 1616 pose 
alle stampe in Venezia otto libri d'architettura universale. 

17) La Vita del Gualdo a stampa erroneamente dice: col quale si continuano 
molti disegni mentre il Ms. originale che si conserva alla Bibl. Naz. Marciana 
di Venezia dice correttamente nel quale si contenivano (v. Codice Marciano 
It. X, 73 foglio 156 ss.). 

18) S. MAFFEI, Osservazioni letterarie, 1737, T. III, p. 202 ss. F. ALGA- 
ROTTI, Lettera al Co. Griscavallo (cfr. MAGRINI, op. cit., p. 307). 

19) MAGRINI, op. cit., p. 310. 

20) Il disegno è stato riprodotto anche dal VENTURI, St. dell'arte. 
Vol. XI, Parte I, p. 219. 

21) Il disegno che riproduce le sostruzioni di Villa 
Madama a Roma (cantine legnaia e rimesse), fu per la 
prima volta riprodotto completo dal Fiocco (cfr. G. 
Frocco, L'esposizione dei disegni di Andrea Palladio a 
Vicenza, in Arte veneta, 1949, p. 184 ss.). Anche il Dalla 
Pozza (A. DALLA Pozza, Palladio, Vicenza 1943, p. 76) 
riprodusse il *' triplice fornice immaginato da Raffaello 
come contrafforte di sostegno per Villa Madama ,,, 
ma anzichè giudicare tale riproduzione come una prova 
dell'ossequio all'architettura di Raffaello, la ritenne una 
conferma della sua teoria della derivazione del Palladio 
dal Serlio, che ha dato lo stesso disegno. Senonché lo 
stesso architetto bolognese dichiara che il suo disegno 
rappresenta un'invenzione di Raffaello accomodata a 
Monte Mario... alla vigna di Clemente settimo da lui 
principiata nel cardinalato... per assicurarsi dal detto 
monte che per le acque che di continuo dalle pioggie cor- 
rono all’ingiù conducono ancora il terreno alle parti più 
basse (cfr. S. SERLIO, L'architettura. In Venetia appresso 
Francesco Senese et Zuane Krugher alemanno com- 
pagni 1566, p. 131). 

22) Il disegno palladiano di Villa Madama è la più 
antica e più fedele rappresentazione delle condizioni 
in cui era la villa quando il Palladio fu a Roma (cioè 
fra il 1541 e il 1546) e quindi è anche il più impor- 
tante per conoscere l'originario progetto di Raffaello, 
modificato da Giulio Romano, Perciò lo pubblicheremo 
in una prossima occasione. 
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Fig. I — Facciata dell'antica villa romana dei Sette Bassi prima del crollo 


a à i GRATA E fé À 


PER LA RICOSTRUZIONE DELLA PARETE 
CADUTA DELLA VILLA ROMANA 
DEI SETTE BASSI 


EL GENNAIO dello scorso anno un violento tem- 
N porale ha abbattuto quella magnifica facciata a 
due piani della antica villa romana detta dei Sette 
Bassi a Roma Vecchia (figg. 1-3). 

Le rovine di questa villa, visibili dalla via Tuscolana, 
non lungi dalla fermata di Cinecitta, sono tra le più pit- 
toresche ed interessanti della Campagna Romana ed 
hanno fornito, specialmente nel secolo passato, gran quan- 
tità di pregevoli opere d'arte, E ignoto chi ne sia stato il 
proprietario, forse un tal Settimio Basso vissuto sotto 
l’impero di Antonino Pio e Marco Aurelio; sembra che 
già alla fine del I secolo d. C. ne fosse divenuto proprie- 
tario il fisco imperiale, 


Fig. 2 — La facciata della villa dei Sette Bassi dopo il crollo 


Fig. 3 - La facciata della villa dei Sette Bassi dopo il crollo 


Il gruppo principale degli edifici della villa fu costruito 
fra gli anni 140 e 160 d. C. in tre o quattro periodi suc- 
cessivi, e comprendeva, a giudicare dagli avanzi, un pa- 
lazzo con vaste sale su tre piani, un edificio termale, 
numerose conserve d'acqua, un ippodromo, portici con 
esedre e grandi magazzini di prodotti agricoli, 

L'edificio pià interessante, dal punto di vista architet- 
tonico, era proprio quello che é in gran parte crollato; 
aveva una facciata a due piani con ampie finestre verso 
Roma, fornite di balconi; le stanze interne poggiavano 
su doppi pavimenti per il riscaldamento, e le pareti erano 
rivestite con marmi policromi. 

Questa architettura a grandi aperture, che si ritrova 
anche nella prossima villa dei Quintili sulla Via Appia, 
è propria del II e III secolo dell'impero, quando ven- 
gono di moda le grandi sale per adunanze letterarie e 
religiose; data l'ampiezza di queste dei Sette Bassi e 
l'esiguo spessore dei muri, è probabile che la copertura 
fosse a tetto; solo il piano seminterrato che serviva per 


dare un maggiore slancio all'edificio era coperto a volta 
e diviso in corridoi più stretti, Verso l'interno della villa 
una lunga terrazza collegava le varie sale fra di loro e 
offriva il piacevole panorama di uno xystus, cioè di un 
giardino fiancheggiato da alberi tagliati ad arte e decorato 
con statue e fontane, 

Purtroppo gli avanzi di questa superba villa romana, dei 
migliori tempi dell'impero, vanno a poco a poco scompa- 
rendo, Ancoraal tempo del Piranesi restava in piedi un ma- 
gnifico portale che si affacciava sulla via Latina e più nu- 
merosi si contavano i pilastri del portico che vi conduceva. 

E necessario che lo Stato provveda al piü presto a rial- 
zare la facciata caduta di recente, che era uno dei ruderi 
più suggestivi della Campagna Romana; è un dovere 
verso i nostri monumenti e verso noi stessi per dimostrare 
che sappiamo non soltanto scavare, ma anche conservare, 
ed é necessario farlo presto, prima che il sole e il gelo 
sgretolino quelle fratte muraglie ed esse divengano spoglio 
sistematico dei ricercatori clandestini di materiale, Mentre 
a Pompei, ad Ostia, nel Foro e nel Palatino vengono con 
cura rimessi al loro posto fino i più piccoli frammenti, 
non possono, e non debbono assolutamente, rimanere 
in terra questi ruderi, solo perchè non sono stati scavati 
da noi e perchè si trovano isolati nella campagna. Hanno 
anche essi il loro diritto di risorgere al pari degli altri, 
ai quali non sono certo secondi per importanza archeo- 


logica e monumentale, Giuseppe LUGLI 


IL CAMPANILE DELLA CHIESA DI S. SALVA- 
TORE IN VASANELLO (GIA BASSANELLO) 
PROVINCIA DI VITERBO 


UL CLIVO ORIENTALE del colle sul quale sorge il borgo 
S ed il mastio Ursino di Vasanello accogliente, fra le 
sue mura nobilissime, memorie d'arte e di storia, l'uomo, 
colla sua scienza e con 
i dettami dell'arte, ha 
reinnalzato a Dio, nel 
rispetto del passato, 
una nuova preghiera al 
cielo ed una prova ma- 
teriale di fede traman- 
dabile ai posteri. 

Questa prova è il 
restauro del campanile 
di Vasanello!) ritornato 
a svettare nuovamente 
sulla dolcezza della valle 
sottostante. 

Per quante indagini 
siano state fatte, le fonti 
storiche non ci docu- 
mentano, con chiarezza, 
se questo campanile, in 
origine, fosse stato co- 
struito prima dell’annes- 
sa chiesa di S. Salvato- 
re, o dopo questa; certo 
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Fig. 1 - Campanile di S. Salvatore 
in Vasanello prima del restauro 
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Fig. 2 — Campanile di S. Salvatore, visto di fronte 
dopo il restauro 


è che per la nudità e la semplicità degli elementi ar- 
chitettonici ornanti all'esterno e all'interno, dovremmo 
considerare questa appartenente ai primi anni dell'XI 
secolo, ove l'interpretazione severa della vita, dei costu- 
mi e della fede si traduceva nell'Arte in forme che, 
se espressive, non risultavano ancora alleggerite da uno 
spirito di ricercata decorazione e di dettaglio quale si 


Fig. 4 — Campanile di S. Salvatore: particolare di una cornice 
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nota nel campanile in 
questione. Per cui si 
potrebbe dedurre che, 
avendo il campanile le 
caratteristiche tipiche 
di quelli similari quali 
S. Maria in Cosmedin, 
S. Maria in Trastevere, 
S. Maria Nova, S. Ma- 
ria in Toscanella, per 
dir le maggiori, la sua 
data di origine dovreb- 
be esser posta verso i 
primi del sec, XII. 

Il fatto strano poi che 
il campanile risulta ele- 
vato quasi in asse al 
portale della chiesa di 
S. Salvatore, volta ad 
oriente, con la facciata 
sulla fronte posteriore 
di essa distante circa 
metri tre, ci conferma di 
piü nell'ipotesi della sua 
posteriorità per il fatto 
che è da supporsi che la 
fabbriceria della chiesa 
probabilmente più che 
costruire un campanile 
nella sua giusta sede, 
abbia voluto utilizzare 
un torrione di accesso 
al paese inserito nella 
cinta medioevale urbana 
ancora esistente ai lati 
del campanile stesso. 

Indipendentemente quindi dalla sua strana posizione, 
il valore artistico a sé stante del monumento non poteva 
sfuggire all'attenzione della Soprintendenza ai Monu- 
menti del Lazio, che non potendosi esimere dall'obbligo 
della sua conservazione, compromessa ormai nei secoli, 
dal tempo e dall'incuria, ha sentito il dovere di procedere 
rapidamente al suo necessario restauro. 

Per riportare l'opera insigne nello stato splendente in 
cui oggi si vede, é occorsa agli esperti opera di scienza 
sperimentata e di indagine paziente. 

L'indagine storica o comparativa fatta intorno al mo- 
numento ci dimostra, come detto, che le sue proporzioni 
architettoniche, pur avvicinandolo ai campanili similari, 
eseguiti quasi sempre in cotto romano (mattoni), si di- 
stacca da essi per avere la struttura muraria fatta di conci 
di calcare incisi, talvolta, da solchi di carriaggio nella 
faccia interna che secondo antica leggenda sembrano tratti 
dalla pavimentazione della vicina via Amerina. 

Per tale caratteristica il monumento perde l'eleganza 
del classico campanile laziale, ma ne acquista quella am- 
bientale per l'opera un po' rozza di provincia, rispec- 
chiante tempi ferrigni e battaglieri e richiamante la tipica 
forma costruttiva del Viterbese ove ogni opera insigne 
è fatta in pietra da taglio. 


Fig. 3 - Campanile di S. Salvatore 
visto di lato, dopo il restauro 


Alla base del campanile, 
che2) é piü alta di ciascuno 
dei sette ripiani, notiamo il 
portale della presunta porta 
paesana, portante sul lato de- 
stro, al posto dei conci, una 
lastra tombale con tre teste 
del periodo cristiano e, sopra 
di essa, tre nicchie un tempo 
decorate, mentre la porta po- 
steriore, alla quale si accede 
attraverso un vano quadran- 
golare, è uguale a quella 
d'accesso. 

Le quattro facciate esterne 
del campanile risultano di- 
vise da sei rozze differenti 
cornici decorate da mensole e 
mattoni disposti in posizione 
decorativa varia, mentre il 
colmo, tagliato dal fulmine 
nel 1850, risultava semidi- 
roccato. 

Ogni vano di scomparto 
ha la classica apertura a bifore 
etrifore formate da colonnine 
sostenenti archetti di pietra 
e mattoni, la cui proporzione, 
per effetto di estetica e di 
statica, risulta in media quasi 
sempre piü snella l'una dal- 
laltra a partire dal basso 
verso l'alto. Notiamo infatti: 
una bifora tozza al primo pia- 
no; una trifora snella al se- 
condo piano; una trifora piü 
bassa al terzo piano; una tri- 
fora più alta al quarto; una 
trifora uguale al quinto e al 
sesto piano piü una rico- 
struita ricca cornice ad ag- 
getti di cotto e di pietra su di 
cui poggia un tetto a padiglio- 
ne coperto a tegole romane. 

La distribuzione degli 
scomparti e il dimensiona- 
mento delle trifore che, in 
fondo, si sviluppano secondo 
il modulo classico del cam- 
panile romanico, rispecchiano 
in pieno lo stile e la sensi- 
bilità delle locali maestranze 
laziale-tuscanensi. 

Se questo è lo stato deco- 
rativo architettonico in cui, 
in linea di massima, è stato 
trovato il monumento, da cui 
elementi esistenti si è attinto 
per il restauro, la statica di 
esso risultava profondamente 
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Fig. 5 — Sezione del campanile di S. Salvatore 


precaria poiché l’ossatura 
muraria, eseguita a conci di 
pietra di media grandezza e 
non in mattoni (la cui elasti- 
cità consente sempre un mag- 
gior assorbimento di oscil- 
lazioni) manifestava aperte 
lesioni specialmente al terzo 
scomparto il cui lesionamento 
letteralmente si manifestava 
nel senso trasversale della 
muratura. 

Come l'esperienza tecnica 
e costruttiva richiede, si é 
prima di tutto proceduto a 
rafforzare le fondazioni con 
iniezioni di cemento, men- 
tre, in un secondo tempo, si 
è proceduto ad effettuare l'al- 
leggerimento del complesso 
con il togliere le murature 
inutili aggiunte nel passato, 
ad aprire grado per grado 
— procedendo dall'alto in 
basso — le trifore un tempo 
murate la cui stabilità, com- 
promessa, veniva ricostituita 
con il rafforzamento o la so- 
stituzione degli archetti in 
mattoni o in pietra e delle 
colonnine aventi semplici ca- 
pitelli scavati dalla colonna; 
oltre a ripristinare le cornici 
esterne degli scomparti ri- 
sultanti diversi l'uno dal- 
l’altro, tanto nello spessore 
quanto nella decorazione. 

Nello stesso tempo la rico- 
struita unità muraria e stata 
non solo rafforzata da catene 
di ferro e di cemento armato 
piano per piano, specialmen- 
te al colmo del tetto rialzato 
di ml. 2, ma, con un pa- 
ziente lavoro di risistema- 
zione di pietre mancanti e 
l'inserimento di mattoni ap- 
plicati con intelligente accor- 
gimento, tanto nei vuoti 
colmati con cemento com- 
presso, quanto negli archetti 
di cui si è salvato il salvabile, 
si è dato a tutto il com- 
plesso quella mirabile ricosti- 
tuzione unitaria che noi oggi 
ammiriamo. 

E inoltre doveroso notare 
che all'opera completata si 
è restituita la sua funzione 
religiosa, la sua voce e il suo 
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scopo, da tempo sospesi, applicando un castello ligneo 
totalmente indipendente dalla cella campanaria perche 
impostata alla base del quinto ripiano al quale si accede 
dal basso mediante una ricostruita scala di legno. 


FRANCESCO SANGUINETTI 


Fig. 6 - Campanile di S. Salvatore: 
pianta al 2? ripiano 


I) Tra le fonti bibliografiche si vedano specialmente: A. SERAFINI, Torri 
campanarie di Roma e del Lazio nel Medioevo, Roma, 1927, pp. 156 — 159. 

G. CARAFFA, Chiesa di S. Salvatore in Vasanello, già Bassanello (Viterbo) 
restaurata nel 1941, Roma, s. a. 

2) Le misure principali sono le seguenti: lato di base m. 6,50; altezza fino 
alla linea di gronda m. 24,40; altezza zona basamentale m. 7,60; altezze 
dei ripiani tutti m. 2,80. Spessori: basamento m. 1,15; primo ripiano m. 0,85; 
secondo ripiano m. 0,80; terzo m. 0,75; quarto m. 0,70; quinto e sesto m.0,65. 

Nel restauro la scala è stata fatta in legno, con ripiani in tavolame, 


IL RESTAURO DEL CAMPANILE DI S. PIETRO 
IN GESSATE A MILANO 


PIETRO IN GESSATE è da annoverarsi tra le vecchie 
S. chiese milanesi, dato che se ne ha memoria fin dal 
1256 come chiesa degli Umiliati. Senza addentrarmi in 
indagini di carattere storico, dirò che nel 1436 vi si inse- 
diarono i Benedettini di S. Giustina di Padova. I contra- 
sti derivati da questo insediamento di un ordine forestiero 
ebbero termine con una bolla di Papa Eugenio IV del 15 
febbraio 1447 ed è probabilmente a partire da questa data 
che si iniziò la ricostruzione del cenobio e della chiesa, ») 
all'incirca nelle forme che possiamo vedere ancor oggi. 

Sul nome dell'architetto quattrocentesco che eresse la 
chiesa non vi é concordanza di opinioni. Il Mezzanotte 2) 
fa il nome di Pietro Antonio Solari, altri3 parlano di 
Guiniforte Solari. Ma questo esula dal nostro fine che e 
quello di parlare del restauro del campanile. 

La chiesa quattrocentesca, come si puó vedere in un 
disegno del principio del Cinquecento nella Raccolta 
Bianconi4) pubblicato dal Mezzanotte, 1) nell'aula a tre 
navi e nel braccio di croce aveva le stesse forme di quella 
odierna, solo aveva la zona presbiteriale meno vasta 
poiché questa fu modificata alla fine del Cinquecento 
come appare dall'esame stilistico che la mostra notevol- 
mente posteriore al resto della chiesa. 5 

Il campanile, originariamente a pianta quadrata, si 
trova adiacente al lato destro del presbiterio e si incunea 
nell’angolo formato da questo e dall'attuale sagrestia. 
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L’allargamento del presbiterio, compiuto in epoca tardo- 
rinascimentale, trovò nel lato destro (di oriente) l'ostacolo 
del campanile e lo risolse « brillantemente» tagliandone 
una fetta e riducendolo cosi a pianta rettangolare. 

L'aspetto originario del campanile era peró ricostrui- 
bile in base a quanto vi era rimasto di antico. 

La costruzione era di mattoni, a pianta quadrata, se- 
condo il tipo tradizionale lombardo, con un'ampia cella 
campanaria con bifore sui quattro lati. Queste bifore 
erano ad arco leggermente acuto (prevalere di un gusto 
gotico su fondo romanico in epoca ormai rinascimentale, 
fenomeno caratteristico in Lombardia), con forte ghiera 
e rette da capitelli di sapore gotico, ma ancor vicini alla 
rudezza romanica (fig. 1). 

Il campanile era terminato a cuspide. L'ipotesi di 
questo tipo di copertura, che era parsa suadente al primo 
esame architettonico-stilistico specialmente per la piccola 
altezza del campanile rispetto alla massa della chiesa, & 
stata convalidata dal ritrovamento di numerose formelle 
di cotto che formavano la copertura a cono cestile e 
che si rinvennero nella muratura di riempimento delle 
bifore stesse. 9 

Il campanile era scompartito orizzontalmente, alla lom- 
barda, da cornici di cotto rette da archetti a tutto sesto 
intrecciantisi in modo da formare una serie di archeggia- 
ture a sesto acuto (fig. 3). 

Quello che è interessante in questa membratura è ve- 
dere come la si sia realizzata mediante formelle all'incirca 
di forma a triangolo mistilineo smussato, ma formelle 
piene, in cui la nervatura arcuata ha un piccolissimo ri- 
salto sul fondo. Siamo ben lontani dalle archeggiature ro- 
maniche di cotto, intrise di ombra fonda, membrature ner- 
vose profilantisi sullo sfondo della parete: l’archeggiatura 


Fig. 1 — Milano, S. Pietro in Gessate — L’interno della cella 
campanaria quattrocentesca, prima dei restauri. Si noti il capi- 
tello originario incorporato nella muratura secentesca. 
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Fig. 2 - Milano, S. Pietro in Ges- 
sate — Il campanile, prima dei bom- 
bardamenti, nella sua veste barocca 


in cotto non é piü sentita, diventa il risultato di un 
allineamento di pesanti formelle, e lo “‘ stile., che prende 
il sopravvento sullo spirito informatore originario. 

Nei rimaneggiamenti apportati al presbiterio alla fine 
del secolo XVI, come ho già detto, fu tagliata una fetta 
del campanile che venne a prendere cosi una pianta ret- 
tangolare col lato lungo parallelo all'asse della chiesa e 
che fu poi rimaneggiato nel secolo successivo. 

La fig. 4 mostra in che cosa siano consistiti questi rima- 
neggiamenti: 

chiuse le tre bifore rimaste, con materiale di varia 
provenienza (vi si rinvennero capitelli, basi ottagonali 
ed altri elementi architettonici), tirato su un muro in cor- 
rispondenza del lato verso il presbiterio, abbattuta la cu- 
spide, il campanile venne sopraelevato di circa m. 5, fa- 
cendo una nuova cella campanaria di forme barocche, 
con ampie monofore contornate da bugne ad intonaco e 
racchiuse tra pilastrini angolari della stessa fattura (fig. 2). 

Il campanile aveva quindi perduto ogni carattere quat- 
trocentesco e non l'avrebbe certamente più riacquistato 
se la guerra con i suoi bombardamenti non avesse reso 
necessario l'abbattimento della sopraelevazione barocca. 

Alla fine del 1949, epoca in cui il sottoscritto per conto 
della Soprintendenza inizió il restauro del campanile, i 
resti di questo presentavano paurose lesioni con anda- 
mento verticale, come si può vedere nella fig. 1. 

La soluzione che apparve più rispondente all'arduo 
problema del restauro statico fu quella di ridare il più 
possibile al campanile le sue quattrocentesche forme sola- 
riane, riportandolo alla pianta quadrata, riaprendo le 
bifore rimaste e rifacendo quella che era andata distrutta 
(della quale si trovó, nel riempimento di muratura di una 
delle bifore racchiuse, il capitello originario). 


Milano, S. Pietro in Gessate — Il 
campanile a restauri compiuti 


Si scartò fin dall’inizio l’idea di rico- 
struire la cuspide a cono cestile poichè 
se ne avevano troppo pochi elementi e 
l’arbitrio della ricostruzione sarebbe stato 
eccessivo. Sivolle insomma restar fedeli 
alla formula che il compianto professor 
Giovannoni soleva enunciare: * Dove co- 
mincia l'ipotesi deve cessare il restauro ,,. 

Ma il riportare il campanile all'originale 
pianta quadrata di m. 5,50 di lato non si 
presentava tanto semplice, poiché parten- 
do dal piano della chiesa si sarebbe in- 
gombrato il presbiterio per allargare il 
quale nel Cinquecento si era appunto 
tagliata una fetta di campanile. 

Si pensó allora di ridare al campanile 
l'antico volume solo sopra la volta del 
presbiterio, impostando la parte superiore, 
piü larga, a sbalzo su quella inferiore 
mediante una struttura di cemento armato. 

Questa struttura è formata da un dop- 
pio sistema di leve aventi la potenza in 
corrispondenza del nuovo muro a sbalzo, 
il fulcro sul muro seicentesco incorpo- 
rato fino al piano della cella campanaria 
e la resistenza nella parete quattrocentesca 
opposta al nuovo muro. 

I bracci delle leve sono costituiti da travi in cemento 
armato; la distribuzione delle tensioni e effettuata me- 
diante tiranti pure in cemento armato. Tutto il com- 
plesso é irrigidito da pilastrini e travi sempre in cemento 
armato. 

I tiranti di cemento armato sono ancorati il più basso 
possibile nella. muratura del campanile mediante travi 
passanti tutto il corpo del campanile stesso a mo' di bol- 
zoni o chiavarde. 

Per la parte architettonico-decorativa del restauro 
si dovette ricorrere a parti nuove (muratura di mattoni 
e formelle arcuate di 
cotto), ma facendo sem- 
pre in modo che le parti 
nuove si distinguessero 
da quelle antiche origi- 
nali. 

Per le formelle ad ar- 
co delle cornici di ri- 
quadratura del campa- 
nile si riutilizzarono, fin 
che fu possibile, le for- 
melle antiche, rimuo- 
vendole e riponendole 
in opera con accorgi- 
menti accurati per la lo- 
ro stabilità che era gra- 
vemente compromessa. 
Dove mancavano le for- 
melle originarie se ne 
dovettero porre di nuo- 
ve che non potranno 
essere mai confuse con 


Fig. 4 — Milano, San Pietro in 
Gessate — Il campanile restaurato, 
visto dalla parte absidale 
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quelle antiche ad un esame da vicino, data la geometrica 
durezza dello stampo che le distingue da quelle originarie. 

La cornice di formelle ad archetti posta al disopra della 
cella campanaria é formata di elementi tutti nuovi, ma 
anche qui non si tratta di una ricostruzione arbitraria 
perché nella muratura, scrostato l'intonaco barocco, era 
apparsa tutta la serie di fori corrispondenti alle mensole 
laterizie che dovevano reggere gli archetti come nelle 
cornici inferiori. 

E gli interassi di questi fori, assolutamente eguali a 
quelli delle cornici inferiori ci rassicurd dal timore di fare 


opera arbitraria. CLAUDIO BALLERIO 


I) MEZZANOTTE e BASCAPE, Milano nell'arte e nella storia, ed. Bestetti, 
Milano, 1948, p. 1050. 

2) MEZZANOTTE e BASCAPÈ, op. cit., p. 1050 S. 

3) C. PonzonI, Le chiese di Milano, Arti Grafiche, Milano, 1930, p 15. 

4) Raccolta Bianconi, V, 23. 

5) Vedi: MONGERI, L'Arte in Milano, Soc. Coop. tra i tipografi, Milano, 
1872, p. 185. 

6) E già alcuni scrittori avevano parlato della primitiva terminazione a 
cuspide: il Mongeri (op. cit., p. 185) e il Mezzanotte (op. cit., p. 1052). 


COLLEZIONI 
LOMBARDE DI ANTICHI DISEGNI 


II. — L'ARCHIVIO DEL MARCHESE CAGNOLA 


A LLA DISPERSIONE di recente toccata in sorte alle carte 
e alla biblioteca del marchese Luigi Cagnola, già 
conservata nella ben nota ‘ Rotonda „ d'Inverigo, sono 
sfuggiti fortunatamente, e fortunosamente, nella loro 
maggior parte i disegni e le stampe ivi raccolte; documen- 
tazione di alto pregio, non soltanto dell’opera del famoso 
architetto, ma di tutto un quarantennio dell’architettura 
neoclassica, rispondente al suo periodo di fiore. 
L’Archivio cagnoliano, ancora intatto, fu esplorato e 
descritto da Pio Pecchiai nel 1924, che pubblicò quella 
parte che più gli parve interessante della sua corrispon- 
denza con familiari e notabili; 1) era fra questi l'abate 


Fig. 1 - L. Cagnola: Il mausoleo dei principi di Metternich (a. 1820) 


Casti, poeta cesareo e intimo della sua casa. Dei disegni 
diede soltanto un elenco sommario, pur notandone lim- 
portanza di eccezione, e concludendo con la proposta 
di raccoglierli ed esporli in collocazione permanente nel 
Palazzo Reale, da poco ceduto al Comune dal Sovrano. 

Ma già la corrispondenza del Cagnola non si poté rin- 
tracciare e dovette considerarsi perduta per gli studiosi 
nel 1929, quando dalla contessa Luisa De Panges D'Adda 
Salvaterra, a cui la possessione d'Inverigo era pervenuta 
in eredità, ottenni di trascegliere, tra i fogli dell' Archivio, 
un gruppo di tavole da esporre in una mostra di architet- 
tura neoclassica, che, tenutasi nella Villa Reale di Milano 
per iniziativa del Sindacato degli Architetti Lombardi, 
diede origine ad una modesta pubblicazione, diventata 
poi una rarità bibliografica. 2 

Durante l'ultima guerra mondiale la Rotonda d'Inve- 
rigo, subendo la sorte dei beni appartenenti a sudditi 
nemici, fu posta sotto sequestro. Peró l'edificio, con l'in- 
tero suo arredamento e l'Archivio (quest'ultimo affidato 
alla tutela dello scrivente quale ispettore onorario della 
zona) sfuggi ai pericoli di una occupazione militare grazie 
non soltanto alla doverosa diligenza dei custodi, ma anche 
all'intelligente comprensione, come è giusto riconoscere, 
di un maggiore tedesco, che ricusò di occupare con le 
sue truppe un edificio degno di ogni rispetto. 

Di contro, dopo l'armistizio, l'edificio, restituito intatto 
alla proprietaria, fu venduto, spoglio di ogni suppellet- 
tile d'arte, ad una istituzione caritativa, che non aveva 
possibilità né interesse a ripristinarne l'originale integrita. 
In compenso lo Stato pote fermare ed assicurarsi pressoche 
completa la collezione dei disegni e delle stampe, ora prov- 
visoriamente ospitata presso la Pinacoteca di Brera, ma 
destinata, a quanto si assicura, a sede piü idonea nel 
Castello Sforzesco e ad aggiungersi alla Raccolta Bertarelli, 
autorevolmente tutelata dal dott. Paolo Arrigoni. 


Sono, riuniti in diciotto cartelle di varie dimensioni, ben 
1181 disegni, in grande maggioranza di mano del Cagnola 
o di suoi aiuti, e 580 stampe, quasi tutte prove calcogra- 
fiche, come appare dal catalogo dattilografato che lo scri- 
vente ebbe a predisporre durante gli 
anni di guerra e depositato in diver- 
se copie presso le Soprintendenze di 
Lombardia. A questo si aggiungo- 
no sei grandi tavole applicate a telai 
(quattro fra queste sono studi per la 
facciata del Duomo, il tema a cui si 
esercitavano volonterosi gli architetti 
allo scorcio del Settecento). Manca 
invece da tempo nella collezione un 
gruppo di disegni, visti dal Pecchiai 
raccolti in album, riguardanti i par- 
ticolari dell'Arco della Pace e i dise- 
gni di esecuzione della stessa Rotonda 
d'Inverigo. 

Ma quanto e conservato basta a 
seguire e documentare in tutte le sue 
fasi il ciclo d'arte dell'aristocratico 
architetto, dai suoi inizi, di ribellione 
alle imperanti formule del Piermarini, 


alla maturita raggiunta durante il Re- 
gno Italico, fino a concludersi, in 
classica immutata gravita, nei primi 
decenni della Restaurazione, in con- 
trasto con l'eclettismo romantico, che 
batteva alle porte dell'Accademia. 
Notiamo in primo luogo come nei 
successivi rimaneggiamenti, che dalla 
morte del Cagnola (a. 1833) le cartelle 
dovettero subire, prima ad opera del- 
l’architetto Francesco Peverelli, suo 
allievo e continuatore in molte delle 
sue opere lasciate imperfette, poi del 
conte Ambrogio Nava, che ne sposo 
la vedova e continuó i lavori della 
Rotonda, poi dei D'Adda Salvaterra, 
successori ereditari dei beni d'Inve- 
rigo e non digiuni d'arte, 1 disegni 
non conservarono l'ordine originario, nj 
né si presentano raggruppati secondo 4 


il naturale ordine cronologico (che 
tuttavia l’analisi dei grafici effettuata 
nella stesura del catalogo pud ora ri- 
costruire). Inoltre, in queste vicende, 
qualcuno dei disegni dovette andare 
perduto, mentre ad arricchire la raccolta altri se ne 
aggiunsero, in varie riprese, del Peverelli, del Nobili, del 
Perego scenografo, del Canonica, del conte Nava, del Cusi, 
di Giuseppe Pollack e di qualche altro. 

Il primo saggio autografo, in ordine di tempo, del Ca- 
gnola, e lo studio di un palazzo principesco da lui diciot- 
tenne predisposto nel 1780 a Roma, quale saggio scola- 
stico presso il Collegio Pio-Clementino, di cui era allievo 
a partire dal 1776: in forme e misure di sapore vanvitel- 
liano, con qualche ornato ancora di derivazione barocca e 
lo stemma imperiale degli Absburgo nel fastigio. Di poco 
più tardo (1786) il disegno per una porta urbica, a grosso 
bugnato, nei modi del Sammicheli, da erigere alla bar- 
riera di Porta Orientale, in opposizione al progetto del 
Piermarini, che propose invece e attuó (ma solo in parte, 
dacché non poté condurlo a compimento) un ingresso 
con due edicole separate preceduta ciascuna da un colon- 
nato, cosi da non precludere la visuale del vialone di 
Monza, fiancheggiato allora da due file di pioppi. 

Il disegno fa parte di una serie di tavole tracciate in 
modo uniforme, diligentemente acquarellate e numerate, 
destinate, a quanto pare, ad una pubblicazione, a cui il 
marchesino, ''dilettante di architettura ,,, come amava 
firmarsi, intendeva cimentarsi, con audacia tutta giova- 
nile, benche ancora immaturo e non ancora provato nelle 
esperienze del costruire: progetto che dovette allora ab- 
bandonare, per riprenderlo nei suoi tardi anni, ma non 
riusci a realizzare. V’e fra l'altro, in questa serie, il disegno 
di un suo “ casino ,, a pianta triangolare, oggetto di una 
curiosa sfida sorta in un palchetto della Scala, secondo 
riferito da un suo biografo, il Gironi. E, fra le sue compo- 
sizioni più notevoli di questo tempo, alcune stanno a te- 
stimoniare il contrasto di tendenze regnante nel primo 
periodo dell'architettura neoclassica, quando questa non 
si era fissata nei rigidi canoni dell'accademia: piante 
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Fig. 2— L. Cagnola: Veduta prospettica del costruendo arco di Porta Orientale (a. 1825) 


ed alzati tracciati in forme geometriche semplici, cosi da 
richiamarsi ai precetti razionalistici di padre Lodoli, vol- 
garizzati dagli scritti del IMemmo e dell'Algarotti: assenza 
dovunque di quelle eleganze decorative, a cui indulgeva 
tanta parte dei contemporanei. 

Sono riferibili a questo periodo di attività 1 vari saggi, 
di cui si é fatto cenno, per la nuova facciata del Duomo. 
Negli Annali della Fabbrica si trova che il Cagnola in- 
sieme a Don Carlo Orombelli nel 1790 presentó un suo 
disegno per la fronte, in concorrenza a quelli presentati 
dal Vanvitelli, dal Croce, dal Bolla, dal Galliori; disegno 
che la Fabbrica ricompensó con un grazie (ne l'orgoglioso 
patrizio avrebbe accettato compenso in denaro).3) Qui 
i disegni sono firmati unicamente dal Cagnola e potreb- 
bero essere di qualche anno dopo; non sappiamo se furono 
tra quelli presentati a Napoleone, che, come e noto, optó 
per il progetto di minor costo. E da notare come in una 
delle sue varianti il Cagnola si fosse compiaciuto di intro- 
durre, riducendolo a quella semplicità di linee che è pro- 
pria dell’arte sua, una soluzione immaginata dal secen- 
tesco Francesco Castello nella stravagante composizione 
lodata dal Bernini: un grande atrio sostenuto da gigan- 
teschi pili (tortili nel Castello, a fascio nel Cagnola). 

Poi i sogni architettonici del marchesino trovano una 
prima applicazione nella ricostruzione della casa di cam- 
pagna della famiglia Zurla ad Orzinovi; è un primo avvio, 
subito stroncato dalla bufera che vien di Francia. Il Ca- 
gnola, politicamente compromesso, cambia aria; a Verona 
si assesta per poco e si dà allo studio del Sammicheli. Rap- 
pacificato con la Cisalpina, fa ritorno a Milano; nominato 
membro del Consiglio di città, offre il contributo dell'arte 
sua, e, ricusando ogni compenso, diventa l'architetto uffi- 
ciale della nuova capitale. E il periodo delle architetture 
trionfali, dirette a celebrare le glorie napoleoniche; fra 
le quali architetture la più celebre è l'Arco delle Vittorie 
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ribattezzato, nella Restaurazione, Arco della Pace; la più 
vicina alla perfezione l'Atrio di Porta Marengo (Porta 
Ticinese), di cui lo Stendhal ammirava la superba gran- 
diosità, esente da lenocini decorativi,e la greca purezza 
dei profili. 

Di non minore interesse sono i disegni in gran parte 
inediti, riguardanti composizioni non realizzate, quali 
la villa di inaudita magnificenza che l'imperatrice Giusep- 
pina voleva costruita alla Malmaison; la sistemazione 
del quartiere di Porta Nuova, con ponte monumentale a 
cavaliere della Martesana (che per le dimensioni potrebbe 
convenire alla Senna o al Tevere), pubblici giardini con 
serraglio di belve, uccelliere, piscine; il progetto per il 
* Monumento alla riconoscenza verso i popoli d'Italia 
e di Francia, da erigersi per volere di Napoleone al 
Passo del Sempione; gli studi predisposti alla Corte di 
Vienna, dove fu chiamato dall’imperatore Francesco 
nel 1817, per l'ingrandimento del Palazzo Imperiale e per 
il Burgthor (Porta di Vienna) in concorrenza col Nobili, 
che poi ebbe la meglio; o per la costruzione di un sun- 
tuoso mausoleo per il principe Metternich. 

Vanno aggiunti gli studi ed i progetti per una serie di 
edifici religiosi, in buona parte realizzati durante la Re- 
staurazione; quali la chiesa di Ghisalba, il campanile 
di Urgnano, la chiesa di Concorezzo, la cappella di Santa 
Marcellina in Sant'Ambrogio di Milano. 

Membro autorevcle della Commissione d'ornato del 
Comune, il Cagnola é presente quale autore o quale con- 
sulente e correttore delle opere altrui in ogni iniziativa 
cittadina; sicché troviamo nelle cartelle disegni svariati 
per la sistemazione del Palazzo del Senato o per il Salone 
dei Giardini pubblici o per le scuole di Santa Marta o per 
la Biblioteca Ambrosiana, o per la sistemazione degli in- 
egressi nella cerchia bastionata; per palazzi privati, quali 
il palazzo Arese e il Saporiti, accompagnati da disegni di 
altri architetti contemporanei. Di edifici scomparsi ai 
suoi tempi volle conservare memoria con rilievi ordinati 
ai suoi abituali collaboratori, fra cui il suo devoto e dili- 
gentissimo disegnatore, che ci é noto col nome di Amelio. 
Dai rilievi di questa collezione soltanto abbiamo cosi 
conoscenza della fronte di Santa Caterina alla Chiusa, 
opera di Cristoforo o Tofano il Lombardino, apprezzata 
dal Vasari (parco lodatore di cose lombarde), distrutta nel 
1808;4 degli edifici d'ingresso di Porta Orientale, quali 
ideati dal Piermarini; del rifacimento ricchiniano della 
chiesa di Santa Marta, abbattuta nel primo Ottocento. 
In altri rilievi troviamo la pianta di S. Maria del Giardino 
ad una sola vasta nave ogivale, e quella del palazzetto 
dello stesso Cagnola in via Guastalla, vittima degli at- 
tacchi aerei del 1943; alcune tavole riproducono i disegni 
perduti del Pellegrini per il Santuario di Rho. 

Come già si è accennato, il Cagnola intendeva illustrare 
l'opera propria in una pubblicazione a grandi tavole incise 
all’aquatinta, a somiglianza di quanto aveva fatto Gia- 
como Quarenghi nel 1821. Per l'incisione si valse della 
consumata perizia di Ferdinando Albertolli, nipote di 
Giocondo, che già aveva inciso con la stessa tecnica il 
progetto dell'Antolini per il Foro Bonaparte; per la 
riproduzione aveva ottenuto l’autorizzazione governativa 
di tenere presso di sè un torchio a taglio dolce. 
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L'opera rimase interrotta alla morte del Cagnola, avve- 
nuta per insulto apoplettico nella sua villa d’Inverigo il 
13 agosto del 1833: i rami, incisi nitidamente con estrema 
diligenza, più non si trovano; rimangono, nelle cartelle 
dell’ Archivio, per ciascuna tavola circa una dozzina di 
prove, alcune avanti lettere, con osservazioni e moniti del 
Cagnola circa l'incisione e l'inchiostratura; altre perfette. 
V'e quanto basta per invogliare qualche editore intelligente 
ad una pubblicazione con riproduzioni in fotocalco, rievo- 
cante un periodo d'arte che non va sottovalutato: l'ultimo 
nel quale l’arte nostra godeva un prestigio di primato entro 


e fuori dei confini. PAOLO MEZZANOTTE 


1) P. PECCHIAI, L'Ospedale Maggiore di Milano, con.... appunti di Storia 
milanese, Milano, 1927, p. 707 ss. 

2) P. MEZZANOTTE, Le architetture di L. Cagnola,Milano, 1930. 

3) Annali del Duomo, Milano, 1885, Vol. VI, a. 1790. 

4) Palladio, Anno VII, n. 1, p. 23 ss. 


LO SPOSTAMENTO 
DELLA PORTA PESCARINA PRESSO PAVIA 


EL GRANDE parco ricco di varia selvaggina, che si esten- 

deva per 25 km. fra il Castello di Pavia e la Certosa, 
superstite ancora di un aureo periodo, una piccola pusterla 
testimoniava la vita di un tempo, documentava un confine 
ed un passaggio che dava l'ormai scomparso ponte leva- 
toio attraverso il torrente Carona fino dal XV secolo. 
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Fig. 1 — Frazione di Porta Pescarina (S. Genesio) — La zona 
a tratteggio indica la antica posizione del monumento, la zona 
quadrettata la nuova posizione 


Fig. 2 — La Porta Pescarina pronta per lo spostamento 


Questa piccola semplice costruzione in mattoni a vista 
senza nessuna decorazione, ma con un suo garbo, un suo 
sapore antico, ostacolava e riduceva nella sua posizione 
la visibilità sulla strada provinciale Vigentina, che con- 
giunge Pavia con Milano, in località Porta Pescarina, nelle 
immediate vicinanze di S. Genesio (fig. 1). 

Il demolirla era la soluzione che i più volevano; si era 
proposta pure la scomposizione e la ricostruzione nelle 
immediate vicinanze, ma l'opposizione ed i consigli della 
Soprintendenza ai Monumenti per la Lombardia, fecero 
orientare l'Amministrazione Provinciale di Pavia verso 
la felice soluzione del trasporto in blocco per un tratto 
di circa 5 metri, lasciando sempre il monumento sul ciglio 
del torrente e sulla linea della cinta antica. 


Trattandosi di una piccola costruzione di un'altezza 
di m. 6,20, con una sezione di base di m. 1,90 X 4,00 
e di un peso complessivo di 750 quintali, l'impresa era 
possibile, ma assumeva sempre un aspetto non facile. 

Col 21 aprile 1952 si iniziava l'isolamento del monu- 
mentino dalla casa attigua, alla quale negli scorsi secoli era 
stato unito; si metteva cosi in evidenza lo stato della costru- 
zione che si presentava in complesso abbastanza buono. 

Segui immediatamente la fasciatura con travi e tavo- 
loni di grande spessore, legati con staffe e reggia. Quindi, 
ad una altezza adeguata, ossia sotto 41 cm. dal piano del 
granito di appoggio del cardine di giro dell'antico ponte 
levatoio, si iniziarono, lungo le pareti longitudinali, gli 
scavi d'isolamento delle fondamenta, per creare lo spazio 
d'appoggio delle putrelle, con i rulli per lo scorrimento. Nel 
medesimo tempo nel luogo scelto per la nuova sede, fu 
preparato un grande plinto di fondazione in calcestruzzo. 

Tagliata anche tra le due coppie di putrelle la massa 
muraria delle fondamenta e tolti i puntali, lo scorrimento 
fu effettuato con felice esito, nella mattinata del 25 giugno, 
mediante un potente argano. 

Giunto il blocco alla sede destinata, si completo il basa- 
mento in calcestruzzo affondandovi dentro le putrelle con 
i rulli (figg. 2, 3). 

Si riprese poi il restauro della Pusterla, che si risolse 
pit che altro nella ricostruzione di alcune parti di mura- 
tura e nello scrostamento di tardo intonaco. 

Ora la viabilità é molto migliorata e ancora un 
monumento è stato salvato alla storia ed all'interesse 


artistico. E. ASCHIERI 


Y 


ET aż 


un 
ia 


Fig. 3 — La Porta Pescarina a spostamento avvenuto 
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RECENSIONI 


B. Pace, La chiesa di S. Maria della Pinta a Palermo, in 
Rend. Pont. Acc., XXIII-XXIV (1948-49), pp. 291-308. 


Descrivendo nel 1899 la basilichetta di S. Foca presso 
Prialo, l'Orsi notava l'inconsueta caratteristica dei muri 
perimetrali interrotti da archi posti in corrispondenza 
di quelli della navata centrale, e non avendo un breve 
saggio di scavo posto in luce i resti di una quarta e di una 
quinta navatina laterale, concludeva ammettendo, pur 
con molte riserve, la singolare tipologia che non trovava 
riscontro se non nella ben nota lampada Basilewsky. 

Ad un cinquantennio di distanza il Pace, dopo un breve 
cenno nel recente e ben condotto lavoro di sintesi sulla 
Sicilia cristiana e bizantina (Arte e civiltà della Sicilia an- 
tica, IV, Roma-Napoli 1949, pp. 324-31), riprende l'ar- 
gomento con accuratezza d'indagine e di documenta- 
zione illustrando, nel presente saggio, le chiese di S. Ma- 
ria della Pinta a Palermo, oggi non piü esistente, e di 
S. Pietro a Siracusa, nelle quali egli si sforza di ricono- 
scere altri esempi di questo inconsueto tipo di basilica- 
portico circoscritto, allo stato delle attuali indagini, alla 
sola Sicilia. 

Nella chiesa di S. Maria, abbattuta tre secoli addietro, 
l'A. riconosce appunto uno di tali esempi sulla scorta 
di una rozza pianta e di una più accurata descrizione pub- 
blicate dall'Inveges nei suoi Annali, editi nel 1650. Biso- 
gna pero dire che la notizia tramandataci dallo storiografo 
palermitano, per quanto diligente, non puó non essere 
riguardata senza riserve. D'altra parte, né l'iconografia 
(pianta a T), né il sistema di copertura (in legname a 
carena di nave) hanno riscontro con le basilichette di S. 
Pietro e di S. Focà. 

Su quest'ultima poi si deve osservare che le piante e la 
descrizione orsiana nelle due redazioni dello studio Nuove 
chiese bizantine nel territorio di Siracusa, in Byz. Zeitschr., 
VIII (1899), p. 637; quindi nel vol. Sicilia Bizantina, 
(I), Tivoli 1942, p. 52, fig. 27, non sono esenti da impre- 
cisioni, come abbiamo avuto modo di constatare de visu. 

Data infatti la distruzione completa del muro setten- 
trionale, l'osservazione si é fondata esclusivamente sul- 
l'esistenza del muro dell'opposta navatina, nel quale non 
é da escludere che possano essere stati introdotti rimaneg- 
giamenti successivi. Sfugge inoltre all'Orsi l'esistenza, 
nel lato anteriore della navatina settentrionale, dei resti 
di un ambiente di forma approssimativamente circolare 
in cui potrebbe forse ravvisarsi un antico battistero. Si 
osserva ció per dimostrare come l'importante edifizio 
abbisogni di uno studio approfondito: pertanto gli ele- 
menti, tratti a dimostrazione della propria tesi dal Pace, 
vanno ricontrollati. 

In quantoa S. Pietro — su cui ha recentemente scritto 
G. Agnello (in Arte Cr., XXXVIII (1951), pp. 25-30) 
riconoscendovi tre fasi: paleocristiana, bizantina e ara- 
gonese —, i recenti restauri escludono nella maniera pit 
chiara la sua appartenenza al numero cosi ristretto delle 
basiliche-portico. Il tamponamento delle arcate laterali, 
è infatti contemporaneo alla prima fase della chiesa. 
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A S. Pietro le arcate delle navate laterali hanno una 
funzione di discarico per alleggerire la spinta delle volte 
a botte. La loro introduzione, d'altra parte, mentre con- 
feriva movimento scenografico all'architettura dell'am- 
biente, ne rendeva piü pratica l'utilizzazione con uno 
sfruttamento spaziale sottratto al ringrosso del muro. 

Sino ad ora l'esempio più evidente é quello offerto dalla 
basilica di Palagonia, ignota all'A., sulla quale ha scritto 
il Libertini (in Atti I Congr. Naz. A. Cr., 1952, pp. 
201-6), e che, più ancora di S. Foca, sembra costituire 
una prova dell'esistenza di queste basiliche-portico. 
L'importante segnalazione attende perd la conferma di 
un compiuto saggio esplorativo. 

Nella seconda parte del saggio l'A. affronta poi il pro- 
blema dell'origine di questi edifici culturali che muove- 
rebbero da prototipi dell'Africa settentrionale. E proprio 
da questa regione che provengono due elementi di raf- 
fronto:la già citata lampada Basilewsky e il noto mosaico 
di Thabarka. Anche in questo caso si deve pero atten- 
dere qualche scoperta monumentale che permetta una 
definizione piü sicura del problema. 

Nota ancora l'A. che questo singolare tipo di chiesa 
* muove da un concetto affine, se pure pervenga ad una 
soluzione contrapposta, di quel tipo di ' basilica disco- 
perta' che, sul dato iniziale del noto edificio di Salona, 
rappresenta una acquisizione, recente ma indiscussa, 
dell'archeologia paleocristiana ,, (p 302), e più ancora, ag- 
giungiamo, di queltipo aperto in facciata con serie di 
arcate su colonna, su cui ha riferito il Prandi (in Atti 
I Congr., cit., pp. 233-49) illustrando gl'importanti lavori 
da lui condotti nelle facciate delle basiliche romane di 
S. Maria Maggiore e dei SS. Giovanni e Paolo. 

Concludendo, é augurabile che nuovi scavi e scoperte 
permettano di poter giungere a conclusioni certe sul 
tipo della basilica-portico, del quale è merito dell'A. aver 
posto il problema con quella scrupolosità che è in lui 


abituale. S. L. AGNELLO 


G. BARDET, Paris. Naissance et méconnaissance de l'urbani- 
sme, Parigi 1951, pp. 436 con 45 ill. 


Ben note sono le idee dell'A. sulla impostazione dei 
progetti urbanistici secondo una ''scala umana ,, e sul 
loro studio mediante il lavoro in collaborazione (la cosi 
detta ‘ organisation polyphonique ,) rifuggendo sia 
dalla rigida applicazione di schemi preconcetti, sia da un 
virtuosismo formale estraneo alla vita. Nell'esame delle 
vicende edilizie di Parigi egli pone appunto l'accento sulla 
presenza o la mancanza di tali criteri nelle diverse epoche, 
mostrando come proprio dal loro abbandono sia derivata 
la decadenza dell'urbanistica fino a ridursi a semplice 
applicazione della tecnica o ad un puro formalismo este- 
riore privo di contenuto morale. Per una migliore com- 
prensione di tali vicende nel quadro generale della storia 
dell'urbanistica, l'A. ha fatto precedere al loro studio un 
riassunto delle diverse teorie sulla conformazione dei 


centri urbani dalla antichita classica al Settecento sof- 
fermandosi ad illustrare le cause della loro origine, della 
loro diffusione e della loro decadenza. 

Le concezioni dei trattatisti rinascimentali sono per- 
tanto profondamente esaminate, pur entro i limiti imposti 
dal carattere introduttivo assegnato a tale argomento, 
offrendo lo spunto per interessanti ed acute osservazioni, 
come l'errata interpretazione del trattato vitruviano da 
parte del Cesariano, supinamente accettata dagli autori 
successivi; la fusione dell'organizzazione medioevale con 
lordine geometrico della Rinascenza nella città ideale 
del Dürer; l'originalità anche in questo campo delle idee 
di Leonardo nel progetto di sviluppo stellare proposto 
per Milano. Forse eccessiva importanza é stata data al 
trattato dell'Alberti, del quale comunque si é efficacemente 
rilevata la giustezza di una visione architettonica, non 
ristretta ad una ricerca esclusivamente funzionale, ma 
neppure abbandonata ad un puro astrattismo formale. 

Il piano radiocentrico, tanto esaltato da parte di taluni 
studiosi, viene ricondotto nelle giuste proporzioni di un 
semplice episodio, originato da teorie filosofiche e mate- 
matiche, ma attuato in pratica solo per ragioni militari, 
nelle quali ultime é anzi da vedere la causa del suo fal- 
limento appena si tentò di estenderlo dalle città fortezze 
alle città intese come espressione di vita associata. 

Invece maggiore importanza assume il sistema policen- 
trico, la cui paternità viene giustamente riconosciuta a 
Domenico Fontana nel piano ideato per Sisto V, del 
quale, accanto alla rispondenza alle esigenze contingenti 
di viabilità, di ripopolamento urbano e di fabbricazione, 
si pone in rilievo il profondo significato spirituale, non 
solo per il collegamento delle grandi Basiliche (carattere 
questo ormai ben noto agli studiosi), ma anche per la con- 
cezione di una struttura urbana intesa come associazione 
di unità minori nel quadro di un piü vasto organismo. 

In questa visione generale storica l'A. non trascura 
l'importanza della prospettiva nell'architettura urbana, 
richiamandosi al noto studio del Doxiadis per dimostrare 
come i precedenti risalgano alla preordinata disposizione 
degli edifici nello spazio, già conosciuta dai Greci e co- 
me dalle due concezioni del mondo finito dei dorici e del 
mondo infinito degli ionici derivino forme differenti di 
distribuzione panoramica, sempre peró basate sulla con- 
formazione a ventaglio, mentre nel M. E. — come di- 
mostró il Sitte — domina il metodo dell'angolo acuto, 
cioé del quadro racchiuso da quinte laterali. 

Le rimanenti cinque parti del libro sono dedicate alle 
vicende urbanistiche, dalle prime manifestazioni di ri- 
cerca unitaria e compositiva indicate nel Decreto del Par- 
lamento del 1508 che imponeva di ricostruire le case demo- 
lite sul primitivo ponte di Notre Dame ‘ d'une mesme 
hauteur et forme ,, (disposizione che ripeteva con linee 
rigide il pittoresco raggruppamento di case sul ponte 
Vecchio di Firenze) al così detto * piano degli artisti ,, 
elaborato nel 1793 per ordine della Convenzione. Non 
sarebbe possibile riassumere qui il contenuto di questi 
capitoli cosi interessanti, oltre che per i risultati delle 
ricerche pazientemente compiute dall' A. negli Archivi 
parigini (sono riprodotte tra l'altro anche alcune piante 
sinora inedite), anche per l'indagine sulle cause dei diversi 


avvenimenti e l'esame delle loro conseguenze, cosi da 
offrire una visione generale delle trasformazioni e degli 
sviluppi della capitale francese nel corso di tre secoli, 
inquadrato nell'evoluzione dell'urbanistica sotto l'aspetto 
estetico, sociale e tecnico. 

Un motivo ricorre continuamente in queste vicende: 
lo sforzo, sempre sterile, delle autorità per frenare la 
espansione urbana che già all'inizio del Seicento aveva 
assunto proporzioni allarmanti, togliendo alla città quella 
* scala umana ,, sino allora conservata. Lo stesso re Sole 
mostrava preoccupazioni per questo smisurato accre- 
scimento della capitale francese osservando che “ elle de- 
voit craindre le sort des plus puissantes villes qui ont 
trouvé en elles-mesmes le principe de leur ruine ,,, senza 
pero rendersi conto che proprio nell'indirizzo da lui im- 
presso a tutta la vita francese verso un assolutismo auto- 
ritario risiedeva la causa maggiore di questo fenomeno; 
invece un secolo dopo il Mercier risaliva alle radici del 
male quando annotava “... je vois cette ville florissante, 
mais aux dépens de la Nation entiére...,, (giudizio del 
resto espresso anche dal nostro Milizia). E non limitandosi 
alla constatazione del male il medesimo autore settecen- 
tesco enunciava sei motivi a favore di una limitazione nello 
ampliamento, che per la massima parte si direbbero an- 
cora oggi attuali e validi per tutte le città, dimostrando 
cosi come certi criteri urbanistici possano ritenersi univer- 
sali nel tempo e nello spazio. 

Appunto questa estensione della fabbricazione non con- 
sente piü una visione generale della struttura urbana, la 
quale si dissolve in episodi frammentari, ispirati, più che 
dalla comprensione delle esigenze materiali e spirituali, 
dalla ricerca di fasto e di pomposa esteriorità, manifestan- 
tesi soprattutto nelle cosi dette ‘ places royales ,, ideate 
unicamente come ‘ cadre pour une statue royale ,, e non 
come espressione di vita associata. Dalla impostazione 
come spazio chiuso da edifici, o meglio da facciate, di ar- 
chitettura rigidamente unitaria, si passa nel Settecento 
a forme sempre piü aperte, che raggiungono la massima 
grandiosità nella piazza della Concordia, dove i giardini 
delle Tuileries e la Senna entrano nella composizione, 
e l'unità generale viene ottenuta dalla sistemazione pla- 
nimetrica, anzichè dagli alzati. 

Una visione generale si ritrova nel così detto ‘ piano 
degli Artisti,,, originato dalla necessità di lottizzare 
i beni regi ed ecclesiastici incamerati dalla Nazione e poi 
divenuto espressione della profonda trasformazione so- 
ciale compiuta dalla Rivoluzione. Nonostante l'imposta- 
zione meccanica e per certo senso addirittura astratta 
che risente delle teorie razionalistiche del Patté e del Lau- 
gier — a loro volta influenzate dal movimento enciclo- 
pedico ed illuministico — esso conteneva alcuni sani cri- 
teri, che avrebbero offerto possibilità di manifestazione 
artistica, se affidate a persone di sensibilità estetica, anzi- 
chè a geometri o a funzionari (la qualifica di ‘ artista ,, 
per gli autori deve intendersi nel senso artigianale e non 
di arte pura). 

Finalmente il piano ottocentesco che prese nome dallo 
Hausmann, suo esecutore materiale, ma venne in realtà 
tracciato dallo stesso Napoleone III — e di cui si conserva 
l'originale nello Schlossmuseum di Berlino — altera tutta 
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la struttura. preesistente con gli immensi rettifili che non 
si inseriscono nella rete viaria dei singoli quartieri, 

Con questo libro si esaudisce un voto espresso da 
Marcel Poete, il grande studioso. scomparso due anni or 
sono, ehe alle vicende storiche di Parigi dedicò l'intera 
vita e la eui nobile figura viene rievocata dall'A. nella 
prefazione, M. Zocca 


G., Marrurag, Ferdinando Fuga e la sua opera Romana, 
Roma, Ed, Fratelli Palombi, s, d, 


Una accurata disamina, fitta di felici notazioni singole, 
dedica Guglielmo Matthiae alle opere romane del Fuga 
prima di concludere con un gruppo di considerazioni 
generali la sua fruttuosa fatica, con un tentativo di defi- 
nire la personalità artistica del Fiorentino, che è il primo 
ehe atfronti su base monografica tale problema, 

Le opere del Fuga sono quasi tutte ben note (e questo 
può giustificare alcune palesi frettolosità editoriali in 
fatto di grafica. informazione); esse sono determinate 
nella loro entità dai contributi documentari di archivio 
dello Seatassa e del Golzio provenienti dall'inesauribile 
quanto maledico Valesio, ma trova per opera dell'autore 
ampia ed aggiornata revisione critica, 

Inoltre i cultori degli studi sul tardo barocco romano 
acquistano cognizione di un gruppo più che notevole 
di disegni del maestro (noti ed inediti) provenienti dai 
fondi Lanciani della biblioteca d'Archeologia e Storia 
dell'arte, Ne derivano preziosi ragguagli specie per chi 
sappia servirsi delle corrispondenze rivelatrici fra grafia 
espressiva e volere d'arte, 

Dal gruppo di opere ubicate intorno agli spazi urbani» 
stici del Quirinale (scuderie manica lunga — palazzetto 
del segretario delle cifre — consulta) attraverso le fonda- 
mentali tappe della formazione del linguaggio fughesco 
in S. Maria dell'Orazione e Morte, palazzo Corsini e 
S. Maria Maggiore (particolarmente significativi i dati 
grafici è documentari su quest'ultima), dalle variate 
espressioni di architettura sacra alla stringatezza funzionale 
di soluzioni edilizie utilitarie, l’autore svolge il nutrito 
complesso delle sue deduzioni critiche, 

Bsiste un concetto ricorrente nella disamina del Mat- 
thiae talvolta implicito e talvolta esplicito, Trattasi del 
valore è dell'importanza di un controllo strettamente 
logico da parte del Fuga del suo operare d'artista, sia 
quando il tema funzionale lo suggerisce, sia quando egli 
sì trovi alle prese con un problema la cui soluzione 
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derivi da rapporti metrico ambientali, sia quando un piu 
sottile gioco di trame architettoniche determini il campo 
di attività del maestro, Ne deriva una perfetta indi- 
pendenza dei risultati finali nella loro intima origine, 
dai caratteri esteriori più immediatamente appariscenti 
delle opere. 

Talchè risolta & per l'autore (come solo apparente) la 
contraddizione tra creazioni di nitidissima impostazione 
(il caffehaus ed il Fuga * quasi uomo di tempi nuovi ,,) 
ed altre in cui il Fuga pare ‘ maturarsi,, in stretto e 
necessario contatto col tardo barocco romano in opere 
floride e decorativamente ricche, non pensabili fuori dei 
nessi con i precedenti tardo seicenteschi. 

Tale convinzione, gradualmente raggiunta, acquista 
nel capitolo conclusivo valore di esplicita norma per il 
chiarimento ‘ del processo interpretativo squisitamente 
razionale, vera e propria costante nel variabile operare del 
maestro s 

Elegante e dialettica soluzione, seppur non scevra di 
talune difficoltà, che rappresenta da parte del Matthiae 
un apporto veramente notevole agli studi sulla chiu- 
sura della tradizione barocca non solamente in terreno 


romano, F. FasoLo 


M. Ronu, Filippo Raguzzini e il rococò romano. Roma, 
Ed. Fratelli Palombi, s. d. 


Un volumetto di utilissima consultazione ha dedicato 
Mario Rotili al Raguzzini. Una fitta serie di accertamenti 
decumentari conchiude il volume, completata e sorretta 
da abbondanti riferimenti bibliografici, che costituiscono 
una ben intesa sutura con le conoscenze, non solo sul 
Raguzzini, ma anche sulla partecipazione del Maestro 
beneventano al mondo professionale ed artistico di quasi 
cinquanta anni di vita architettonica romana. 

Ne esce definitivamente accertata la figura dell'ingegnoso 
meridionale quale intermediario fra il precoce ed istintivo 
rococd dell'ambiente napoletano e l'ambiente romano. 

Nell'analisi di tale partecipazione operata su un am- 
biente di notevole complessità sarebbe stato desiderabile 
un maggior controllo delle reali proporzioni dell'apporto 
concreto e effettivo del beneventano alla formazione del 
cosiddetto ** barocchetto „„, il cui fiorire è per la mag- 
gior parte dovuto a spontanei sviluppi di potenzialità 
espressive già insite in taluni settori dell'operare arti- 
stico artigiano del tardo Seicento e del primo Settecento 
romano, 


F. FasoLo 
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PIRRO LIGORIO ET LA TOPOGRAPHIE DE ROME 


par F. CASTAGNOLI 


L'A. étudie les écrits et les dessins de Pirro Ligorio sur 
les antiquités et la topographie de Rome ancienne, 

Ligorio montre un particulier sens de vénération et de 
respect pour les monuments antiques. Son idée de con- 
server, in situ, les fragments de l'Arc d'Auguste, nous 
semble étre, pour ce temps-là, trés originale. Pie IV lui 
donna une spéciale charge de surveillance sur les monu- 
ments. Dans son livre d'études topographiques de 1553 
Pirro Ligorio présente des hypothéses géniales et des 
hypothèses fantastiques et absurdes, qu'il soutien avec des 
arguments tantót vrais, tantót faux. Il n'épargne, dans sa 
critique, pas méme Pomponio Leto, Flavio Biondo et 
Andrea Palladio; dans l'art d'inventer ou de falsifier des 
épigraphes il eut comme compagnon Onofrio Panvinio. 
C'est avec une intuition vraiment géniale qu'il identifia 
beaucoup de monuments rémarquables. 

La táche de discerner le vrai du faux dans les études 
de Ligorio est particuliérement laborieuse, car elle exige 
l'exploration de l'immense matériel manuscrit. 

L'A. conclue en constatant que c'est très rare le cas de 
falsifications complétes et qu'une étude prudente peut 
réussir à distinguer les éléments réels et à récupérer le ma- 
tériel utile pour la connaissance des monuments antiques. 


RUINES D'ÉGLISES PALÉO-CHRÉTIENNES 
DANS L'ÎLE DE RHODES 


par P. Lojacono 


Dans une bréve introduction, Monsieur Lojacono passe 
en revue les événements plus remarquables qui tour- 
mentèrent l'ile de Rhodes du IV° siècle aux premières 
années du IX*, en corrélation avec les hérésies, les conciles 
et l'histoire de l'église. 

Aprés cela, l'A. présente, pour la premiére fois, les 
résultats des recherches qu'il a fait, il y a plusieurs années, 
dans sa qualité d'ingénieur de la '' Soprintendenza ai 
monumenti ,,. 

Il décrit des édifices soit inédits soit connus seulement 
d'une fason incompléte et inexacte. 

Des ruines, étudiées analytiquement, peuvent se rap- 
porter à trois types essentiels: basilique hellénistique à 
trois nefs, mais avec une seule abside, un narthéce inté- 
rieur et un narthéce extérieur; basilique anatolique à 
trois nefs égales, couverte par un toit unique; église à 
croix inscrite dans un carré, avec coupole sur tambour: 
Ce dernier c'est plus exactement le type byzantin, Enfin, 
loeuvre accomplie par l'Italie dans l'ile de Rodes, méme 
dans les recherches d'archéologie chrétienne est ici placée 
dans sa véritable valeur. 


LA BASILIQUE DE SAINT-EUPHÉMIE A GRADO 
par P. L. ZOVATTO 


L'A., aprés avoir résumé les événements historiques 
qui ont porté les évéques de la terre ferme, sous la menace 
des Lombards, à se transférer dans la lagune, s'arréte un 
peu sur la figure d'Elie (571—586) troisiéme évéque 
d'Aquilée, résidant a Grado, qui a été le bátisseur de 
la basilique de Saint-Euphémie, Monsieur Zovatto exa- 
mine et analyse les différentes parties de l'édifice, en dé- 
gage les phases de construction, en lit et en explique les 
épigraphes, en étudie les pavements en mosaique et les 
éléments architectoniques, et donne une toute particu- 
lière attention au primitif ‘‘ diaconicon ,, qui Marcianus, 
un autre évéque de la deuxiéme moitié du VI siécle. 
transforma plus tard en cimitiére. 


LA BASILIQUE DE CAORLE 
par P. A. SCARPA-BONAZZA 


Mademoiselle Scarpa-Bonazza décrit l'aspect que la 
basilique offre aujurd'hui et donne un compte-rendu des 
travaux de restauration qui ont été faits par la * Soprin- 
tendenza ai monumenti ,,. 

Après cela elle examine l'intérieur et l'extérieur de 
l'église, et le campanile rond couronné par la pointe coni- 
que. Et surtout elle met en valeur les caractéres stylistiques 
de l'édifice sacré et en précise les analogies et l'origine. 

Enfin, FA. fait la constatation que, soit dans la basilique 
(du 1038) soit dans le campanile — qui est seulement 
de quelque peu plus tardif — se fondent des élements 
bisantins et des elements romans tout particuliers de 
l'Italie septentrionale. 


LES FORTIFICATIONS DU MOYEN ÁGE 
À CASSINO 


par G. F. CARETTONI 


Les systèmes de fortification pendant le moyen âge à 
Cassino étaient de deux manières: la première renfermait 
le bourg (Castrum Sancti Petri) qui avait été bati sur les 
ruines de la ville romaine, la deuxieme défendait la ville 
de Saint-Germain (c’est le nom que Cassino a eu jusqu’a 
l'an 1860) et en renfermait, à son tour, la rocca Janula. 

La ville de Saint Germain a été bâtie dans le IX° siècle, 
la rocca Janula dans la deuxième moitié du X° siècle, et 
sa haute tour pentagonale entre le 1123 et le 1126. 

La toute récente destruction de Cassino a fait apparaître 
quelques morceaux des murailles qui, auparavant, étaient 
cachés par des vieilles maisons, et en a fait disparaitre 
d'autres. 

Tout cela a engagé l'auteur à donner un compte-rendu 
de ses observations archéologiques et topographiques. 


RAPPROCHEMENT A BRAMANTE 
par R. BONELLI 


Monsieur Bonelli propose, dans cet article, une revi- 
sion critique de toute l'oeuvre de Bramante. Il remarque, 
dans l’art du Maitre, une très grande variété de façons 
figuratives et une exceptionnelle discontinuité stylistique. 
Les édifices, soit lombards soit romans, qui ont été créés 
par Bramante, démontrent, assez clairement, que ce qui 
leur donne un caractère, méme dans leur essence et dans 
leur nature, et en méme temps les sépare entre eux, c'est 
bien plus important de ce qui pourrait, au contraire, les 
rapprocher et les unir. 

Bramante nous apparait chaque fois un artiste diffé- 
rent et c'est bien difficile que de pouvoir en saisir l'indi- 
vidualité créatrice. 

Aprés avoir rejeté quelques préjugés un peu trop répan- 
dus, l’A. brave la tâche de l'évaluation critique et il per- 
vient à un jugement un peu sévère. 


ÉGLISES NAPOLITAINES ANTÉRIEURES 
AU * GESÙ ,, DE ROME 


par G. WEISE 


L'Auteur tache de démontrer, par cet intéressant essai, 
que la conception planimétrique et schématique de l'église 
du ‘* Gesü,, à Rome dérive des églises monastiques et con- 
ventuelles du gothique espagnol tardif dela fin du XV° siècle. 

Il y aà Naples quatre églises, qui ont été báties avant 
celle du ** Gesu ,, et qui — quoique complétées plus tard — 
sont considerées par l'A. comme des exemples intermé- 
diaires entre le prototype d'origine espagnole et le type 
qui a été élaboré par le Vignola et ses continuateurs et 
qui, dans la deuxième moitié du siècle XVI‘, s'est deve- 
loppé dans toute l'Europe. 

Naples, à cause de ses particuliéres conditions histori- 
ques et politiques aurait bien pu étre, dans cette époque, 
la médiatrice des influences artistiques espagnoles dans 
l'Italie centrale et méridionale. 


UN INTERPRETE DE PALLADIO AU VIII’ SIÈCLE: 
OCTAVE BERTOTTI-SCAMOZZI 


par F. BARBIERI 


Octave Bertotti-Scamozzi, né à Vicence (1726-1790) 
a été nommé gardien du théátre olimpique et a pu jouir 
des rentes que Vincent Scamozzi avait légué par son testa- 
ment à bénéfice des études d'architecture. 

L'auteur prend en examen, du point de vue critique, 
le plus important travail d'Octave: l'édition ‘ delle fab- 
briche e dei disegni di A. Palladio,, qui a été publié à 
Vicence de 1776 à 1783. 

De l'étude comparative conduite par l’exégète du 
dix-huitième siècle entre les autographes palladiens, les 
bátiments construits et les additions successives ou les 
altérations, et les dessins corrigés, en ressort, sur tout à 
travers les quelques exemples apportés, la subtilité philo- 
logique, la méthodologie et la position critique d'Octave 
Bertotti -Scamozzi. 


LES PROJETS DE MARIO GIOFFREDO 
POUR LE PALAIS ROYAL DE CASERTA 


par A. ScHIAvo 


Mr Schiavo s’occupe, dans cet article, d’un projet pour 
le palais royal de Caserta, dont il reconnait l'auteur en 
Mario Gioffredo, à cause des indications qui sont données 
par une brochure latine de 1785, où l'on fait mention d'un 
architecte, qui présente à Charles III un projet trop coü- 
teux, qui n'est pas accepté et qui füt, ensuite, remplacé 
par un autre définitif, rédigé par Vanvitelli. 

Le palais, à plan carré d'environ 500 métres de cóté 
(comparable pour sa grandeur à l'Escorial de Madrid), 
aurait du avoir r6 cours, un grand escalier central, des 
appartements pour le quatre saisons, couverture à terras- 
ses, embellies par des petits temples et des fontaines, un 


` théâtre, une grande bibliothèque, une chapelle, une église 


cathédrale avec son séminaire et sa résidence épiscopale, 
des logements pour la garnison militaire, des bastions, un 
fossé, et, enfin, des ponts qui conduisaient aux entrées. 


PIRRO LIGORIO, A TOPOGRAPHER OF ROME 
by F. CASTAGNOLI 


The author reviews Pirro Ligorio's writings and dra- 
wings dealing with antiquity and with the topography 
ofancient Rome. Ligorio gives proof of his exceptional 
veneration and respect for old monuments. His idea of 
preserving in situ the remnants of the Arch of Augustus 
was outstanding in his period. Pius I  entrusted him 
with a special commission of monument superintendence. 
In his book of topographical studies of 1533 Pirro Ligorio 
presents both genial and phantastic and absurd hypothe- 
ses which he defends sometimes with true, sometimes with 
falsified arguments. 

His criticisms do not even spare Pomponio Leto, Flavio 
Biondo and Andrea Palladio; in the art of inventing or 
falsifying inscriptions he was rivaled by Onofrio Panvinio. 
With truly genial intuition he identified a good deal of 
important monuments. The task of separating true 
from false statements is particularly hard for who studies 
Pirro Ligorio as it requires a careful examination of the 
immense amount of manuscripts he left. 

At the end the author reveals that the cases of complete 
falsification are quite rare and that a careful study 
can well succeed in determining the real data and in 
recovering useful information for our knowledge of old 
monuments. 


REMNANTS OF EARLY CHRISTIAN CHURCHES 
ON RHODES ISLAND 


by L. Lojacono 


In a short introduction we are reminded of the most 
noteworthy events harassing the Isle of Rhodes from the 
4th century up to the beginning of the 11th, paralleled 
by heretic secessions, councils and other features of the 


history of the Church. The author then reveals for the 


^" 


first time the results of the studies he made many years ago 
as an engineer of the Italian Monument Superintendence. 
The monuments he describes were either completely 
unknown or known insufficiently and without exactness. 
The analytically studied ruins are mostly of these three 
types: 1) hellenistic basilica of three naves, one apse, one 
inner and one outer narthex; 2) an Anatolian basilica ha- 
ving three equal naves and one unique roof; 3) a church 
designed as a cross contained in a square, with a cupola 
upon a drum-like elevation. This latter type really belongs 
to the Byzantine style. What has been done by Italy on 
the Isle of Rhodes, particularly what regards research 
work of Christian archeology, is given a just appraisal. 


THE BASILICA OF SANT'EUFEMIA A GRADO 
by P. L. ZOVATTO 


After summarizing the historical vicissitudes obliging 
the inhabitants of the continent to move over to the la- 
guna under the threat of the Langobards, the author puts 
particular emphasis on the figure of Elia (571—586), the 
third Aquileian bishop residing at Grado and builder 
of the Basilica of S. Eufemia. 

The writer then describes and analyses the various 
parts of the sacred edifice. He distinguishes the construc- 
tion phases, reads and explains its epigraphs, comments 
on its mosaic floors and architectural elements and stu- 
dies with particular attention the original ‘ diaconicon ,, 
which was later used as sepulchre of Marciano, another 
bishop living in the second half of the 6th century. 


THE BASILICA OF CAORLE 
by P. A. ScARPA BONAZZA 


Miss Scarpa Bonazza describes the present aspect of 
the basilica and gives a short report of the restauration 
works performed by the Superintendence of Monuments. 
Then she examines the church's inside and outside as 
well as the round bell-tower which finishes with a coni- 
cal top. After pointing out the stylistic features of the 
sacred building, she specifies its analogies and origines, 
concluding with the statement that the basilica (of the 
year 1038) as well as the belfry, which is a little younger, 
are fusions of Byzantine and Romanesque elements, cha- 
racteristic for Southern Italy’s old monuments. 


THE MEDIEVAL FORTIFICATIONS OF CASSINO 
by G. F. CARETTONI 


Two Medieval fortification systems can be distinguished 
at Cassino, one encircling the oldest nucleus of buildings 
erected on the ruins of the Roman town (Castrum Sancti 
Petri), the other defending the Town of San Germano, as 
Cassino was called up to 1860, and including also the the 
Janula Castle. The Town of San Germano was founded 
in the oth century; the Janula Castle was built during the 
second half of the roth century, but its high pentagonal 
tower originated only between 1123 and 1126. 


The destruction of Cassino during the last war brought 
to light some parts of the walls previously covered by old 
houses, but also accelerated the complete wreckage of 
others. This fact has induced the writer to publish his 
archeological and topographic observations. 


APPROACHES OF BRAMANTE 
by R. BONELLI 


The author suggests a critical review of all works of 
Bramante, He realizes that the master’s art shows a 
surprising variety of decorative concepts and an exceptio- 
nal discontinuity of style. 

The buildings created by Bramante, the Lombard as 
well as the Roman ones, reveal that the features which 
by their very essence and nature distinguish and divide 
them are much more outspoken and discernable than those 
which might place them on a common basis. It seems 
as though every time the artist is a different one, and it is 
rather difficult to catch his creative individuality. 

After dismissing some rather widespread preconcepts, 
the author faces the task of a critical appraisal and arrives 
at a rather severe judgement. 


NAPLES CHURCHES OLDER THAN THE GESU 
CHURCH OF ROME 


by G. WEISE 


In this essay the writer tries to prove that the plani- 
metric and structural conception of the Gesü Church of 
Rome is based upon monastic and conventual churches 
of the late Gothic period of 15th century Spain. There 
are four churches in Naples which were built prior to 
Rome's Jesus Church and which, though finished at later 
periods, appear to Weise as intermediate stages between 
the original Spanish prototype and the one elaborated at 
Jesus Church by Vignola and then by his successors, to 
be spread all over Europe in the second half of the six- 
teenth century. 

Considering the particular historical and political con- 
ditions prevailing in Naples at that period, this town may 
well have played the róle of mediator of Spanish artistic 
influence upon Southern and Central Italy. 


AN EIGHTEENTH CENTURY INTERPRETER 
OF PALLADIO: OTTAVIO BERTOTTI-SCAMOZZI 


by F. BARBIERI 


Ottavio Bertotti Scamozzi, of Vicenza (1726-1700), 
after having been appointed custodian of the Olympic 
theatre, could enjoy the income left in Vincenzo Scamozzi's 
will to the benefit of his architectural studies. The au- 
thor gives a critical review of Ottavio's most important 
work: the edition of the “ factories „ and drawings of 
A. Palladio which were published in Vicenza from 1779 
to 1783. From the comparison of Palladio's autographs, 
the constructed buildings, the successive additions or 
changes and from the amended drawings made by the 


seventeenth century exegetist, some of which are given 
particular attention by the author, we get a clear and well- 
defined idea of Bertotti Scamozzi's philological subtlety, 
methodology and critical procedure. 


MARIO GIOFFREDO'S PROJECTS 
FOR THE ROYAL PALACE OF CASERTA 


by S. SCHIAVO 


The author gives a detailed review of a project for the 
Caserta Royal Palace and recognises Mario Gioffredo as its 
author, thanks to a 1785 booklet, written in Latin, where 
the architect is mentioned who submitted to Charles III a 
too expensive project which was not approved and later 
on replaced by the definite one eleborated by Vanvitelli. 

The Palace which was to cover an area of some 550 
yards square (and which by its grandeur would have 
equaled the Escorial Palace near Madrid) was designed to 
include sixteen courtyards, a central stairway, royal apart- 
ments for the four seasons, covered by flat roofs forming 
terrasses with templets and fountains, a theatre, a large 
library, a chapel, a cathedral church with a seminary and 
bishop's residence, lodgings for the military guards, ram- 
parts, ditches and bridges corresponding to the entrances. 


PIRRO LIGORIO ALS TOPOGRAPH 
DES ANTIKEN ROM 


von F. CASTAGNOLI 


Der Verfasser untersucht die Schriften und Zeichnungen 
des Pirro Ligorio, soweit sie sich auf die Altertümer und 
die Topographie des antiken Rom beziehen. Ligorio 
zeigt eine ungewóhnliche Begeisterung und einen ausge- 
sprochenen Respekt für die antiken Baudenkmäler. Völlig 
neu war für die damaligen Zeiten seine Idee, die Fragmen- 
te des Augustus-Bogens in situ zu erhalten. Pius IV. 
gab ihm den besonderen Auftrag, für die Erhaltung jener 
Bauwerke zu sorgen. In seinen topographischen Studien 
aus dem Jahre 1553 entwickelt Pirro Ligorio zum Teil 
geniale, zum Teil aber auch phantastische und absurde 
Hypothesen, die er bald mit wahrheitsgetreuen, bald mit 
gefalschten Belegen zu verteidigen sucht. 

In seiner Kritik verschont er nicht einmal Pomponio 
Leto, Flavio Biondo und Andrea Palladio, während er 
in der Kunst, Inschriften zu erfinden oder zu falschen, 
dem Onofrio Panvinio gleichzustellen ist. Aber mit einem 
wirklich genialen Spürsinn gelang es ihm, nicht wenige 
bedeutende Baudenkmäler zu identifizieren. Die Aufgabe, 
in den Studien des Ligorio das Wahre vom Falschen zu 
unterscheiden, ist ganz besonders mühsam, da sie die 
Erforschung eines äusserst umfangreichen Manuskript- 
Materials voraussetzt. . 

Der Verfasser gelangt zur Feststellung, dass der Fall 
vollstandiger Falschungen sehr selten ist, und dass es 
bei einer mit Vorsicht durchgeführten Untersuchung 
doch möglich ist, die positiven Elemente herauszufinden 
und das für die Kenntnis der antiken Baudenkmäler 
nützliche Material wiederzugewinnen. 


RUINEN ALTCHRISTLICHER KIRCHEN 
AUF DER INSEL RHODOS 


von. P. LOJACONO 


In einer kurzen Einleitung werden die bemerkenswer- 
testen geschichtlichen Ereignisse erwähnt, welche die 
Insel Rhodos in der Zeit vom IV. bis zu Beginn des XI. 
Jahrhunderts in Verbindung mit den religiósen Irr- 
lehren, den Konzilien und den Wechselfallen der Kir-. 
chengeschichte heimsuchten. Der Verfasser gibt sodann 
zum ersten Male Nachrichten von den Ergebnissen der 
Nachforschungen, die er vor vielen Jahren in seiner 
Eigenschaft als Ingenieur der Sopraintendenza ai Monu- 
menti angestellt hat. Er beschreibt eine Reihe von Bauten, 
die entweder unbekannt oder nur in unvollstandiger 
und ungenauer Weise bekannt waren. Die analytisch 
erforschten Ruinen kónnen auf drei wesentliche Bauty- 
pen zurückgeführt werden: hellenistische Basiliken mit 
drei Kirchenschiffen, einer einzigen Apsis, einem inneren 
und einem äusseren Nartex; anatolische Basiliken mit 
drei gleichlangen, von einem einzigen Dach iiberdeckten 
Kirchenschiffen; Kirchen mit einem in ein Quadrat 
eingebauten Kirchenkreuz, mit einer auf einem Tambur 
errichteten Kuppel, welch letzterer Bautyp der eigentli- 
chen byzantinischen Tradition angehórt. Der Verfasser 
hebt ferner die verdienstvollen, von Italien auf Rhodos 
ausgeführten Werke hervor, die sich auch auf das Gebiet 
der Forschungen christlicher Archäologie erstreckten. 


DIE BASILIKA S. EUFEMIA IN GRADO 
von P. L. ZOVATTO 


Nach einer Zusammenfassung der geschichtlichen 
Ereignisse, welche die Kirchenfiirsten des Festlandes 
angesichts der Bedrohung durch die Longobarden veran- 
lassten, auf die Laguneninseln überzusiedeln, behandelt 
der Verfasser eingehend die Figur des Elias (571—586), 
des dritten Bischofs von Aquileja, der in Grado residierte, 
des Bauleiters der Basilika S. Eufemia. 

Der Verfasser beschreibt und analysiert die einzelnen 
Teile des Kirchenbaus, wobei er drei Bauphasen unter- 
scheidet, die diesbezüglichen Inschriften wiedergibt und 
erläutert, sowie die Musaikfussbôden und die architek- 
tonischen Elemente kommentiert. Mit besonderer Auf- 
merksamkeit untersucht er das primitve ‘‘ Diaconicon ,, , 
das als Grab des Marciano, eines andern Bischofs aus der 2. 
Halfte des VI. Jahrhunderts, verwandt wurde. 


DIE BASILIKA VON CAORLE 
von P. A. SCARPA BONAZZA 


Fraulein Scarpa Bonazza beschreibt die äussere Gestalt, 
in der die Basilika heute erscheint, und berichtet von 
den unter Leitung der Sopraintendenza ai Monumenti 
ausgeführten Restaurierungsarbeiten. Sodann untersucht 
sie das Innere und Aeussere der Kirche, sowie den runden 
Glockenturm, der von einer kegelfórmigen Spitze über- 
ragt ist. Nach Erläuterung der stilistischen Eigenheiten 
des Kirchenbaus behandelt sie die Beziehungen zu den 


entsprechenden zeitgenössischen Bauwerken, sowie den 
Ursprung des Baus, Sie schliesst mit der Feststellung, 
dass sich sowohl in der Basilika (von 1038) wie auch in 
dem etwas spáteren Glockenturm byzantinische Elemente 
mit romanischen Einflüssen vereinen, welche für Ober- 
italien charakteristisch sind. 


DIE MITTELALTERLICHEN BEFESTIGUNGEN 
VON CASSINO 


von G. F. CARETTONI 


Zweierlei mittelalterliche Befestigungssysteme bestan- 
den in Cassino: das eine umschloss den Ort selbst (Ca- 
strum Sancti Petri), der auf den Ruinen der altrómischen 
Stadt erstanden war; das zweite System verteidigte die 
Stadt S. Germano (so hiess Cassino bis zum Jahre 1860) 
und schloss überdies auch die Feste Jànula mit ein. Die 
Stadt S. Germano wurde im IX. Jahrhundert gegründet; 
die Feste Jànula dagegen wurde in der 2. Hälfte des X. 
Jahrhunderts errichtet, und ihr alter fünfeckiger Turm 
stammte aus den Jahren zwischen 1123 und 1126. 

Die im letzten Kriege erfolgte Zerstórung von Cassino 
hat einige Teile der Stadtmauern wieder zum Vorschein 
gebracht, die zuvor von alten Häusern verdeckt waren, 
und hat hingegen das Verschwinden anderer Teile der 
Stadtmauer beschleunigt. Diese Gründe haben den Ver- 
fasser dazu veranlasst, seine archäologischen und topo- 
graphischen Beobachtungen zusammenzufassen. 


EINFUHRÜNG IN DIE KUNST BRAMANTES 
von R. BONELLI 


Der Verfasser hat sich vorgenommen, eine kritische 
Revision des Gesamtwerks von Bramante zu liefern. Er be- 
merkt in der Kunst des Meisters eine erstaunliche grosse 
Verschiedenheit figiirlicher Darstellung und eine unge- 
wohnliche Unbestandigkeit in seinem Stil. 

Die von Bramante erschaffenen lombardischen und 
rómischen Bauwerke zeigen alle, wie diejenigen Elemente, 
die sie in ihrem Wesen und ihrer Natur von einander 
unterscheiden und trennen, weit bemerkenswerter sind 
als jene Elemente, die sie einander annähern und verbin- 
den kónnten. Jedesmal scheint er ein anderer Künstler 
zu sein, weswegen es schwierig ist, seine schôpferische 
Individualität zu umreissen. 

Einige allzu verbreitete Vorurteile werden vom Ver- 
fasser entschieden abgelehnt, und am Schluss befasst er 
sich mit der Aufgabe einer kritischen Gesamtbewertung, 
wobei er zu einem überaus strengen Urteil gelangt. 


NAPOLETANISCHE KIRCHEN AUS DER ZEIT 
VOR DER ERBAUUNG DER RÖMISCHEN GESÙ- 
KIRCHE 


von G. WEISE 


Der Verfasser bemüht sich, in seiner Beschreibung zu 
beweisen, dass der Grundriss und der Plan des Baugerü- 
stes der rómischen Gesü-Kirche auf Klosterkirchen der 


spanischen Spätgotik vom Ende des XV. Jahrhunderts 
züruckzuführen sind. In Neapel gibt es vier Kirchen, 
die vor der Erbauung der Gesü-Kirche errichtet wurden, 
welche, wenn auch in späterer Zeit vervollständigt, für 
Weise Beispiele einer Zwischenstufe darstellen zwischen 
den Vorbildern spanischen Ursprungs und dem von 
Vignola und seinen Nachfolgern entwickelten Kirchen- 
typ, der in der 2. Hälfte des XVI. Jahrhunderts in ganz 
Europa grosse Verbreitung fand. 

Demnach konnte Neapel wegen seines besonderen 
historischen und politischen Charakters zu jener Zeit sehr 
gut eine Vermittlerrolle der spanischen Kunsteinflüsse 
auf Süd- und Mittelitalien übernommen haben. 


EIN PALLADIO-FORSCHER AUS DEM XVIII. 
JAHRHUNDERT: 
OTTAVIO BERTOTTI SCAMOZZI 


von F. BARBIERI 


Ottavio Bertotti Scamozzi aus Vicenza (1726-1790), 
Custode am Teatro Olimpico, konnte von einer Rente 
leben, die ihm Vincenzo Scamozzi zu Gunsten seiner 
architektonischen Studien hinterlassen hatte. Der Ver- 
fasser untersucht von einem kritischen Standpunkt aus 
das Hauptwerk des Ottavio, die Ausgabe der ‘ Fabbriche ,, 
und der Zeichnungen des Andrea Palladio, die in den 
Jahren von 1776 bis 1783 in Vicenza veróffentlicht wor- 
den waren. Aus einem vom Forscher des XVIII. Jahrhun- 
derts angestellten Vergleich zwischen den handschriftli- 
chen Urkunden, den errichteten Bauwerken, den späteren 
Hinzufügungen und Veranderungen und den verbesserten 
Zeichnungen enthüllen sich auf Grund einiger Beispiele der 
philologische Scharfsinn, die methodische Forschertátigkeit 
und die kritische Stellungnahme des Bertotti Scamozzi. 


DIE PLANE DES MARIO GIOFFREDO 
FÜR DAS KÓNIGLICHE SCHLOSS VON CASERTA 


von A. ScHIAVO 


Der Verfasser beschreibt einen Plan für das Königliche 
Schloss von Caserta, dessen Urheber er in Mario Gioffredo 
erkennt auf Grund von Angaben, die ihm eine lateinische 
Schrift aus dem Jahre 1785 vermittelte, In derselben wird 
dieser Baumeister erwähnt, der Karl III. einen Plan vor- 
legte, den der Kónig jedoch nicht akzeptierte, da er zu 
kostspielig war, und der später von dem endgültigen 
Projekt, dem des Vanvitelli, ersetzt wurde. 

Der Palast, dessen quadratischer Grundriss mehr als 
soo m Lange auf jeder Seite ausmass (also der Grósse 
nach dem Escorial bei Madrid vergleichbar!), sollte 
16 Hôfe haben, ein Haupttreppenhaus, eine Reihe von 
kôniglichen Gemáchern für jede der vier Jahreszeiten, 
Terrassendächer mit Tempelchen und Springbrunnen, 
ein Theater, eine grosse Bibliothek, eine Kapelle, eine 
Kathedrale mit anschliessendem Seminar und bischöfli- 
cher Residenz, Wohnräume für die Garnison, sowie 
Basteien und Wehrgräben mit Brücken vor den verschie- 
denen Eingängen in den Palast. 
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